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Dall'inizio deli'anno ad oggi si sono via via intensi-
ticati, e non solo sulla stampa specializzata, gli ar-
ticoli riguardanti una sorta di “virus” che, allo soa-
dere della mezzanotte del 31 Dicembre 1999, ool-
pirà, apparentemente senza nessuna logica, la
stragrande maggioranza dei computer facendoli
Impezzire.

Poiché in Italia vi sono più di 20 milioni di com-
puter che vengono usati ogni giorno per scrivere,
disegnare, tare fatture, giocare e per navigare in
Internet, sono in molti che, leggendo queste noti-
zie, si sono giustamente preoccupati.

Si e Infatti diffusa l'opinione che dal 1° Gennaio
2000 nessuno potra più usare il suo vecchio ed a-
mato Personal Computer.

Dobbiamo ammettere che il problema dell'enno
2000 esiste, ma siamo del parere che vada ridi~
mensionato, per cui non lasciatevi prendere dal pa~
nico perché nel corso di questo articolo, nel quale
cercheremo di tare un po' di chiarezza, vi propor~
remo alcuni facili test per verificare se il vostro com-
puter accetterà l'anno 2000.

che ooo'ì Il MILLENNIUM BUE

Le parole mlllennium bug, che potremmo tradur-
re con “errore del mlllennio”. sono omiai entrate a
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tar parte del nostro vocabolario, tuttavia intorno a
questo errore o'è ancora molta contusione perché
quasi tutti tomisoono questa sola e semplice spie-
gazione4

Quando si cominciarono a scrivere i primi pro~
grammi (parliamo di circa 20-30 anni la), per ri-
sparmiare spezie nella memorle, allora molto oo-
stosa, si pensò di limitare I'indicazione deli'anno a
2 sole cifre anziché 4.
Di conseguenza a partire dal nuovo anno, le cui
ultime due citre sono 00, tutti i vecchi computer non
saranno più in grado di distinguere il secolo, cioè
se siamo nel 1900 o nel 2000.

Tanto per lare un esempio, ii 6 gennaio 1982 ve-
niva rappresentato e memorizzato come 06/01/82,
utilizzando cioè un totale di 6 cifre.
In questo modo si poteva risparmiare molta me-
morie a beneficio soprattutto dei programmi utiliz-
zati per la gestione della contabilità, perché non
esiste fattura che non tenga conto della data di re-
gistrazione, di scadenza e di saldo.

Per limimre gli errori, quasi tutti i programmi pre-
vedevano dei controlli sulla data per impedire che
per i glornl venisse digitato il numero 00 o un nu-
mero maggiore di 31, che per i moel venisse digi~
tato Il numero 00 o un numero maggiore dl 12 e
per i'enno il numero 00.



Sebbene i linguaggi di programmazione si siano e›
voluti, per l'indicazione della data si sono conti-
nuate ad usare sempre 6 cifre.
Ampliandola ad 8 cifre si sarebbero dovuti infatti
convenire tutti i dati memorizzati, perché il softwa-
re non sarebbe più stato in grado di riconoscere le
date precedentemente memorizzate con 6 cifre e
quindi si sarebbe verificato un enorme caos.

Solo ultimamente. con i'awicinarsi del 2000, da più
parti ci si è chiesto che cosa sarebbe successo
quando. alio scoccare della mezzanotte del
31/1 2199, la data sarebbe diventata 01/01/00.

Anche se i programmi avessero accettato 00 come
anno, sarebbero poi stati in grado di riconoscere a
quale secolo appartenevano le ultime due cifre,
cioè se all'anno 2000 o all'anno 1900?

accetterà L'ANNO 2000?

Vriar.o<ririir›urenartist-mio:ioriorsoa'il'fi'fll'i
I primi computer non erano dotati di un circuito ln-
temo in grado di mantenere data e ora aggiorna-
te e ad ogni accensione era necessario Inserire
I'enno. il mese, il giorno e l'ora che venivano poi
memorizzati in un registro specifico del sistema o-
perativo e da luI stesso gestiti.

Oggi spegnendo e riaccendendo il computer corn-
pare la data corretta, ma iorse non tutti sanno che
il computer utilizzav 3 diversi sistemi di computo
dell'ora e della data che procedono separatamen-
te e che per semplicità abbiamo chiamato orologi
- calendari. '

Il primo orologio, chiamato RTC (Real Time Clock),
è in pratica un piccolo integrato C/Mos che conta

l possessori di computer temono il "millennium bug", perché hanno let-
to sui quotidiani e sui periodici che dal 1 Gennaio 2000 tutti i computer
Impazzíranno. Come vi spiegheremo, ciò può avere conseguenze dan-
nose solo per chi usa il computer per tenere la contabilità, perché il 2000
potrebbe essere scambiato con il 1900. Chi usa il computer per gioca-
re, scrivere testi, fare disegni ecc. non dovrà preoccuparsi.

A questo dobbiamo aggiungere un altro problema,
perché tutti i programmi gestionali memorizzano
ia data. che solitamente viene espressa ln glor-
no/meselanno. a rovescio cioe:

anno/mese/glorno

Tanto per intenderci. il 28/10/99 viene memorizza-
to nel computer in 99/10/20 ed ovviamente anche
il primo giorno dell'anno 2000, cioe 01/01/00, verrà
memorizzato in 00/01/01.

Se il computer non riconosce il secolo. proceden-
do ad una stampa dei dati questi non risulteranno
più in ordine cronologico, perché prima verranno
stampate tutte le informazioni che portano la data
00. poi a queste seguiranno quelle con la data 01
e per ultime quelle relative alle date 90 e 99.

Se poi interrogassimo ii computer sulle scadenze
dei pagamenti, si otterrebbe una lista di clienti che
devono saldare fatture relative ai 1900, con Il eon-
seguente aggravio del calcolo degli interessi.

secondi - minuti - ore - giorni - mesi e anni e
che essendo alimentato da una piccola pila, rima~
ne attivo anche quando si spegne il computer.

Nei veochissimi computer l'integraio RTC utilizza-
va 2 cifre per gestire I'anno e aveva un byte dedi-
cato alla memorizzazione del seoolo (il Century
Register). che però, non venendo aggiornato au-
tomaticamente, con il passaggio del millennio a-
vrebbe continuato a contenere il numero 19.

Solo gli integrati RTC costruiti dopo il 1996 sono
stati predisposti per accettare 4 oltre per I'anno e
poiché vi sono sicuramente ancora in circolazione
dei computer che hanno la gestione della data in 6
cifre, questi potrebbero non accettare il cambia-
mento manuale del secolo.

A titolo iniorrnativo sappiate che tutti i voccill oom-
puter che utilizzano il processore 286 accettano so-
lo 2 cifre per l'anno.
I processori 306 e 406 potrebbero ancora avere
qualche problema, mentre questo problema non e-
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siete per l processori più moderni perche I loro RTC
amettano 4 cifre.

Ogni volta che accendiamo il computer, il Bios, si-
gla che sta per Basic Input Output System, trami-
te il soitware memorizzato in una eprom posta nel-
la scheda chiamata MIBoard, prowede automati-
camente alla configurazione ed al lancio del siste-
ma operativo che gestirà il CD, l'Hard-Dlslt, Ii Mou-
oe, le pone seriali e parallele ecc.

II Bloc preleva inoltre dali'R'TC l'esatto orario, ma
prosegue separatamente il computo dell'ora, sen-
za più andare a leggerla dall'flTC, per evitare dl
rallentare le funzioni del computer.
Ogni volta che spegniarno il computer, l'orologio
del Bios si nzziere e solo quando lo riaccendlamo,
Il Bloc preleva nuovamente I'ora e la dela dali'RTO.

Per finire anche I'OS, cioè I'Operetlve System, ha
un suo “orologio' intemo che al momento dell'ec-
oensione puo prelevare i'ora esatta direttamente
dall'RTC oppure dal Bios, tramite appositi pro-
grammi definiti API (Application Program Intertaoe),
e poi e sua volte continua il computo del tempo per
conto suo.

Avrete dunque già capito che il problema del mil-
lennium bug riguarda sostanzialmente la competi-
blllti tra RTC, Bios e OS.

Se nel computer vi sono incongruenze lra le di-
verse gestioni dell'ora e della data, il passaggio
ail'anno 2000 potrebbe non essere visualizzato e
gestito nel modo corretto.

Poiché tanti sono i programmi e le relative versio-
ni che vengono utilizzate nei computer, molte Ca-
se Produttrici riportano nel loro sito web, a cui si
può accedere gratuitamente, tutte le informazioni e
gli aggiornamenti relativi ai loro OS4
Riteniamo quindi che i rlvendltiorl di computer ab-
biano già scaricato tutti gli aggiornamenti e one pos-
sano darvi una mano per risolvere un eventuale pro-
blema di non compatibilità tra RTC, Bios e OS.

Se usate il computer solo per scrivere dei testi, per
fare dei disegni oppure per giocare, il fatto che sul
rnonltor possa apparire una data diverse da quel-
la reale non vi impedirà di continuare ad usare il
vostro PC.

ln ogni caso se nei primi giorni dell'anno 2000 do-
vem riscontrare delle anomalie dl funzionamento,
potrete manualmente riportare l'anno sul 1996.
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Se vi state chiedendo perche proprio sull'anno
1996 e non sull'enno 1995 o 1990, vi ricordiamo
che il 2000 e un anno biseatlie e poiche gli anni
hloeetlll si ripetono ogni 4 anni, basta tare questa
semplice operazione:

2000-4=1996

Spostando indietro la data al 1996, avrete la cer-
tezza che al giorno 2B Febbraio, seguirà il 29 Fob-
brnlo poi il giorno 1 MarzoÀ

E' sottinteso che se usate il computer per memo-
rlmre le immagini captate dal satellite meteoro-
logioo Meteosat, le ritroverete datate nel vostro ar›
chivlo con I'anno 1996 anche se siamo nel 2000.

Un altro problema potrebbe presentarsi se utiliz-
zate dei programmi che impiegano la data per cal-
colare le orbite dei satelliti, perche in questo caso
verranno calcolate quelle dell'anno 1996 e non
quelle dell'anno 2000.

Potreste inoltre riscontrare del problemi se avete
dei programmi demo In visione per un tempo Ilml-
tato e 30-40 giorni, perche, tornando indietro con
la data potrebbero non funzionare.

'^
Molti avranno già provato a modificare in anticipo
il calendario del proprio computer semplicemente
impostando 01/01/2000 per vedere se veniva ge-
stito il seoolo e avendo constatato che veniva ao-
cettato, non si saranno più preoocupati.

Però nessuno ha provato a spegnere il computer
e a riaccenderlo per vedere se la date digitata ri-
maneva memorizzate perche, come vi abbiamo
spiegato, nel computer vi sono 3 separati orologi
~ calendari che avanzano separatamente
Non si può intatti escludere che la date digitata ven-
ga registrata solo nel Bloe o nelI'OS e quindi ez-
:erata spegnendo Il computer, per cui riaccendem
dolo si ritroverà ia vecchia data oomputata
dall'RTC.

Nei computer più moderni tutte le variazioni di de-
k vengono direttamente riportate nell'HTC, ma en-
che questo non dà la sicurezza assoluta che ii corn~
puter sia pronto al 20004

Infatti sebbene venga accettato I'anno con 4 cifre,
non dobbiamo dimenticare che vi possono essere
dei Bios o degli OS che non riescono ancora a ge-
stire in modo automatico il secolo, quindi potrem~
mc avere 3 orologi - calendari che hanno tre di-
verse date. r



Esistono molti sistemi operativi, come ad esempio
il DOS, in cui l'anno, il mese ed il giorno vengono
ottenuti contando I giorni di differenza che Ii sepa-
rano dall'anno zero, che quasi sempre corrispon-
de al 1980.

Per farci capire facciamo un semplice esempio.
Se la data inserita e il 20/06/99 il sistema esegue
un calcolo simile a questo.
Dal 1980 a|1998 sono 19 anni di 365 glornl, cioè:

19 x 365 = 6935 giorni

Tra il 1980 al 1998 vi sono stati cinque anni blu-
lllll (1950-1584-1988-1992-1996) quindi:

6935 + 5 = 6940 glornl

Ora non c' esta che sommare al totale ottenuto i
giorni dall'inizio del 1999 fino al 20106:

6940+31+28+31+30+31+20=7111glom|

Un sistema analogo a quello appena descritto ve-
niva adottato anche per trasformare i minuti e i se-
condi a partire dalla mezzanotte dl ogni giorno.

Capite quindi che se anche uno solo di questi 3 o-
rologi - calendari non riconosce lo 00 come anno
2000 o, pur riconoscendolo, non tiene conto del fat-
to che il 2000 è un anno bisestiie, può succedere
che spegnendo ii computer la sera del 28/02/2000

e riaccendendolo il giorno dopo non appaia la da-
ta 29/02/2000, ma 01/03/2000,

A questo punto qualcuno si starà chiedendo come
sapere in anticipo se il suo computer accetterà I'en-
no 2000.

Per saperlo basta efiettuare i test che più eventi vl
proponiamo.
Se non riscontrate nessun problema potete esse-
re certi che i tre orologi - calendari RTC - Bios -
OS risultano allineati, mentre se rilevate delle a-
nomalie non è da escludere che il Elos, pur es-
sendo aggiornato per accettare l'anno con 4 oltre,
non risulti perfettamente compatibile con I'RTC o
comunichi al sistema operativo una data errati.

In questi casi dovrete contattare chi vi ha venduto
il software per sapere se esistono degli aggiorne-
menti relativi al millennio 2000.

eFFEr-ro cnr-mm ro o cnoucweeuuifs
Su alcuni computer e stato notato anche un altro
problema sempre riguardante l'anno 2000.
A volte, sebbene il calendario sembri procedere in
modo perfetto, alcuni vecchi computer, dopo sva-
riati giorni di simulazione con la data del 2000, al-
la riaccensione e senza nessuna ragione appa-
rente riportano un ororlo errato.
Questo fenomeno è smto notato effettuando dei
test su computer 286 - 396 - 406/33.

Quando saprete i problem he può creare il millennium bug. capirete anche che ii vostro
computer continuerà a funz nare regolarmente come ha fatto per tutto 1999.



Per deiinire questa anomalia di funzionamento si
sono usati molti termini, ad esempio Tlrne Dlletlon
abbreviato in TD, o Crouch/Eclln eflect, dal co-
gnome dei due tecnici. Jaca Crouch e Mike Eclln.
che per primi lo hanno scopertoA

In sostanza il TD viene quasi sempre generato dal
tempo di letture dei dati dall'RTC, che per un an-
no espresso con 4 oltre e maggiore rispetto ad un
anno con 2 sole oltre.
Anche se si tratta di pochi mlcrosecondl, dopo di-
verse settimane si può verilicare un allungamento
del tempo per cul i 3 dlverel orologi all'lnterno del
computer non risultano più sincronizzati.

Per fortuna questo problema e stato rilevato solo
nel computer dotati di integrato C/Mos RTC non
buttorlzzato, cioè sprowisto di area dl memoria.
Se non sapete quale tipo di RTC risulta Installato
sul vostro computer, e consigliabile controllare o-
gnl tanto che Il glomo ed Il mese siano correttl.

Per sapere in anticipo se iI vostro PC vi darà pro-
blemi riguardo all'anno 2000, vi proponiamo dl se-
guito una serie di test che vi consentiranno dl ve-
rificare la compatibilità tra il Slstema Operativo,
I'RTC ed il Blos del vostro computer.

«mi-'rm <- i † .i
Per questo test dovrete utilizzare i comandi che a-
giscono sulla data e sull'ora del vostro sistema o-
perativo. Di conseguenza dovrete usare i comandi
Date e Tlme se avete un sistema operativo MS-
DOS oppure i comandi Data e Ora se avete Wln-
dome 3.1-95-99/NT oppure il comando Aektlme se
avete un sistema operativo Unix.

Per Iniziare modificate la data digitando 31/12/09.

Poi modlficate l'ora digitando 23.58.00.

Trascorsi 3 mlnutl andate a vedere quale data vl-
suallzza II vostro sistema operativo: se viene vi-

sualizzato 01/01/2000 significa che Il vostro OS ge-
stisce correttamente il passaggio del mlllennlo.

Se il computer indica una data diversa signlfica
che avete una versione obsoleta del sistema o-
perativo e quindi dovrete aggiornana con una più
reoente. Per questo dovrete rivolgervi al negozian-
te che vi ha venduto il computer.

Ammesso che appaia 01/01/2000'andate a tlne la-
voro e spegnete Il computer con l'lnterruttore di
rete. Non utilizzate il mato reset né Il comando riav-
vlo perche non sarebbe la stessa oosa.

Dopo pochi secondi riaccendete ll vostro computer
ed una volta caricato Il sistema operatlvo, ricon-
trollate la data e l'oraA
Se non è cambiato nulla, cioe appare nuovamen-
te 01/01/2000 o 01/01/00 significa che la lettura del
Bios dall'FlTC è corretta.

Se al contrario compare una data anomala, come
ad esempio 04/01/1980, significa che c'è una in-
compatibilità tra il Bloc e l'FlTC ed anche in que-
sto caso dovrete rivolgervi al vostro rivenditore die
potrà lornirvi un Blos aggiornato.

Ammesso che appaia la data cenetta 01/01/2000
proseguite il test digitando la data:

20/02/2000 oppure 20/02/00

e l'ora 23.58.00.

Lasciate trascorrere 3 mlnuti ed andate a vedere
quale data appare nel computer.

Se appare 29/02/2000 significa che il vostro siste-
ma operativo gestisce correttamente Il 2000 come
anno bleestile.
Se invece appare 01/03/2000 significa che il siste-
ma operativo ha delle lacune ed anche in questo
caso dovrete rivolgervi al negoziante che vl ha ven-
duto il PC.

loro montaggio,
telecomunicazioni.

“Wim
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Per essere certi che anche I'RTG del vostro com-
puter gestisce l'anno bieeetlle dovrete eseguire
questo ultimo test.
Ripetete la modifica della data e dell'ora:

20/02/00
23.50.00

poi andate a fine lavoro e epegnete il computer
tramite il suo interruttore di rete. Non usate il tasto
reset perche non sarebbe la stessa cosa.
Dopo 3 minuti riaocendete il vostro computer e do-
po che si e caricato il sistema operativo, ricon-
trollate la data e l'ore.
Se appare 29/02/2000 significa che anche IJRTC
gestisce in modo corretto l'anno bleutlle diversa-
mente vi apparirà la data 01/00/2000.

Se siete arrivati fino a questo punto senza incon-
trare problemi, il vostro PC dovrebbe risultare im-
mune dal millennlum Bug.
Se invece il vostro Personal computer è una pro-
babile vittima del mlllennlum bug, e in questo mo-
mento non avete nessuna Intenzlone di cambiano,
non vi rimane che inserire manualmente la data
corretta ad ogni accensione del computer speran-
do che i vostri programmi prelevino la data dal Si-
stema Operativo e non dall'FlTC o dal BIOS.
Se poi il computer non vuole proprio accettare il
giorno 29/02/2000, preparatevi ad avere il 29 feb-
braio datato 1 marzo 2000.

2°'TEST ,_ , `_ " ^'

Questo secondo testipuò essere eseguito solo dal
più esperti, perché è necessario entrare nel setup
dei Bios per modificare la configurazione del PC.

Dopo aver acceso il computer apparirà per pochi
secondi sul monitor una scritta che vi informa qua-
le tasto pigiare (Escape o canc) per accedere al
setup del Bloc.

Dopo che sara apparso il menu del eetup dovre-
te andare sulla riga:

Standard Cit/los setup

Posizionatevi sulla riga della dita e digitate:

31/12/90 I

poi andate sulla riga dell'ore e digitate:

23.54.00

Non digitate l'ora 23.50.00 come avete tatto In pre-
cedenza, perche non avreste Il tempo materiale per

compiere tutte le successive operazioni.
Non modificate i dati in nessuna altre riga del ee-
tup e se questo dovesse involontariamente suc-
cedere, uscite da questa funzione senza salvare
le modifiche, poi ripetete la operazioni che abbie-
mo in precedenza riportato per la data e I'ora.

Uscite dal setup del Bios salvando le modifiche
apportate e attendete almeno 1 minuti per poter
superare le ore 00.00.00 (mezzanotte)` poi andate
a vedere se la data del computer e passata a
01/01/2000.

Se appare 01/01/2000 andate a tlne lavoro e spe-
gnete il computer tramite il suo interruttore dl rete.
Non fatelo mai pigiando il tasto reset perche non
sarebbe la stessa cosa.

Riaccendete il computer e rientrata nel Bloc Se-
tup come vi abbiamo gia spiegato e verificate che
la data e l'ore del Bice risultino ancora corrette.
Se, per ipotesi, appare una date incoerente, ad e-
sempio 01/01/1900, significa che il vostro Bios non
prevede il cambio di millennio, quindi lo dovrete
sostituire.

Se invece appare la data corretta 01/01/2000 pro-
vate a modificarla con una qualsiasi altra data, ad
esempio 23/04/2000, poi andate a tlne lavoro e
spegnete il computer con l'interruttore.

Rinccendetelo dopo pochi secondi e andate nuo-
vamente nel Bios Setup per controllare quale da-
ta appare nel C/Mos Setup.
Se appare la stessa data da voi impostata vi ri-
mane da eseguire l'ultimo test che vi diia se il vo-
stro sistema operativo calcola l'anno bleeetlle.

Con il comando del vostro sistema operativo per
la date e l'ora digitate 29/02/2000.
Andate a fine lavoro e spegnete il computer con
l'interruttore di rete e non con il pulsante rent.

Riaccendete il computer e andate nel Bios Setup
per controllate la data nel C/Moe Setup.
Se trovate la stessa data da voi digitate. il vostro
computer è immune dal mlllonnlum bug.

Se compare invece la data del 01/03/2000 o del
28/02/2000, significa che il vostro Bloc pur essen-
do compatibile con l'anno 2000, non e in grado dl
gestire l'anno bleastlle.

In conclusione, se usate il computer per scrivere`
per disegnare, per giocare o per navigare In Inter-
net, non dovete preoccuparvi, perché contraria-
mente a quanti molti scrivono il vostro computer
non Impezzlra.
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Flg.1 Foto del mobile del circuito e-
levatore dl tensione da 9-12 volt con-
tinui a 14-28 volt continui. Questo
mobile, completo di mascherina io-
rate e serigratata, verrà lornito solo
su richiesta. Da questo elevatore po-
trete prelevare una corrente musi-
me di 1 amper.

Vi sono molte apparecchiature che non si possono utilizzare in auto per-
che' richiedono una tensione di alimentazione di 18-24-28 volt continui,
quando la tensione fornita da una batteria è di soli 12 volt. Realizzando
questo alimentatore switching e possibile elevare una tensione conti-
nue di 12 volt su valori compresi tre I 14 ed i 28 volt.

Se vi chiedessimo come si la a ridurre una ten-
sione continua, ci rispondereste subito che si pos-
sono usare delle resistenze di caduta oppure dei
diodi zener o anche degli integrati stabilizzatori.
Se vi chiedessimo come si la ad elevare una ten-
sione continua di 9-12 volt in una tensione che rag-
giunga un massimo di ZB volt, non tutti saprebbe-
ro darci una risposta.

Poiché a molti interessa sapere, anche solo a tito-
lo di curiosita, come si può elevare una tensione
continua, vi presentiamo un semplice, ma interes-
sante progetto. Leggendo i'artiooio saprete quale
tecnica circuiiale occorre adottare per ottenere u-
na tensione maggiore di quella di alimentazione.

sei-tem eLsrrmoo e' -'-` “è
Poiché il segreto per elevare una tensione è con-
tenuto neil'intagrato UC.3843 (vedi schema a bioc-
chi in iigt2). vi spiegheramo come iunziona il cir-
cuito partendo proprio da questo integrato che nel-
lo schema elettrico di tig.3 abbiamo siglato IC1.

Questo integrato, costruito dalla Casa Unltrode, e
un PWM controller che viene utilizzato per realiz-
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Flg.2 Tutto Il segreto per elevare una ten-
llone e racchiuso nell'lntegrato UC.3B43,
del quale riportiamo ln questo disegno lo
schema a blocchi Interno. Sulla destra po-
tete vedere ll corpo dl questo Integrato e le
disposizione del suol piedini, prendendo
come rlierlmento la piccola lecce ed U.



zare degli alimentatori off-line tipo Fly-Back.

Applicando tra i piedini 4-8 una resistenza (vedi R2)
e tra il piedino 4 e la mossa un condensatore (ve-
di C2). il suo oscillatore interno oscillera ad una ben
precisa lrequenza.

Con i valori di "2-02 riportati nell'elenco compo-
nenti, del suo piedino d'uscita 6 esce una lrequenza
ad onda quadra di circa 50.000 Hz.

Collegando su questa uscita il Gate di un Mosfet
di potenza, questo si porterà in conduzione quan-
do l'onda quadra si troverà a livello logico 1 e oes-

serà di condurre quando l'onda quadra passerà sul
livello logico 0.
Con una frequenza di 50.000 Hz il Mostet va in con-
duzione ben 25.000 volte nel tempo di 1 secondo
e per 25.000 volte cessa di condurre.

Sul Drain del Mosfet risulta collegato un carico ln-
duttivo (vedi Z1) che accumula energia quando il
Moslet risulta ln conduzione e la libera quando ll
Mosfet cesso di condurre.

La tensione fornita da questo carico induttivo ge-
nera dei picchi dl extratenelone che possono su-
perare anche l 50 volt.

v 12 VOLTa 14-28 VOLT DC -
ci; _L-:w-ømsv.

T T

ELENCO COMPONENTI LX.1427

R1 = 15.000 ohm
10.000 ohm
4.700 Ohm
1 ohm 112 watt
150.000 ohm
0.200 Ohm
10.000 ohm trimmer

R8 = 100.000 ohm
R9 = 62.000 ohm

Flg.3 Schema elettrloo dell'elevatore dl tenelonl DC. Per varlare la tensione d'uocltn da un
mlnlmo dl 14 volt lino ad un massimo di 28 volt sarà euftlolente ruotare ll cureore del trim-
mer R1. Tutte le resistenze, escluse le sole H4 e R10, sono da 1/4 dl watt. Poiché la feel-
stenza H10 do 0,25 ohm 2 watt non e reperibile, per ottenere ll suo valore el collegano In
parallelo quattro resistenze da 1 ohm 1/2 watt (vedi schema pratico In 09.6).

H10 = 0,25 ohm 2 watt
C1 = 47.000 pF poliestere
02 = 3.300 pF poliestere
C3 = 1.000 pF poliestere
C4 = 470 mlcroF. elettrolltloo
65 = 100.000 pF poliestere
CG = 2.200 pF poliestere
C7 = 470 mlcroF. elettrolltloo
68 = 100.000 pF poliestere

09 = 100 microF. elettrolltlco
C10 = 100 mlcroF. elettrolltlco
Z1 = Impedenza mod. VK 21.00
Z2 = impedenza mod. VK 900
DS1 = diodo BYW 29 o BYW 00
TR1 = NPN tipo BC 547
MFTI = Mosfet IHF 522 0 IRF 520
IC1 = Integrato tipo UCJW
S1 = intemmore



E FigA nuotando il cursore del trimmer H7
l'Integrato 06.3843 provvederà a variare Il
duty-cycle deil'onde quadre che esce del
suo piedino E. Con un duty-cycle del 50%
(vedi A) otteniamo in uscite la massime ten-
elone dl 28 volt. Con un duty~cycle del 37%
otteniamo circa 21 volt e con un duty-cycle
«125% otteniamo 14 volt.

Questi velocissimi picchi di extretensione, pas-
sando attraverso il diodo feet siglato D81, vanno
a caricare il condensatore elettrolitico (294

Per ottenere ai capi del condensatore 09 un valo-
re di tensione che non superi i 28 volt e che risul-
tl molto stabile, la tensione presente ai suoi capi
viene applicata sui piedini 2-1 di IC1, che prowe-
dono a variare il duty-cycle dell'onda quadra ap-
plicata sul Gate del Mosfet.

Ruotando il cursore del trimmer H7 noi potremo ot-
tenere in uscite una tensione minime di 14 volt e
una massima dl 26 volt indipendentemente dal va-
lore della tensione di alimentazione.

Quindi se alimentiamo il circuito con una tensione
di 12 volt, regolando il solo trimmer R1 noi potre-
mo ottenere In uscita une tensione minime di 14
volt ad una tenslone massime di 2B volt.

Se la tensione dl alimentazione dovesse scendere
da 12 volt a 10-9 volto salire a 13-15 volt. dall'u-
scita di questo elevatore preleveremo une lenslo~
ne che rimarrà sempre perfettamente stabile sul
valore di tensione che abbiamo prescelto.

infatti, a mantenere stabile la tensione sull'uscita ci
pensa l'integrato UC.3843 che prowede automati-
camente a modificare il duty-cycle dell'onda qua-
dra che fuoriesce dal piedino 6.

Se il trimmer viene regolato ín modo da far fuoriu-
scire un'onda quadra con un duty-cycle del 50% ot-
terremo in uscita la massime tensione positiva.
Più restringeremo questo duty-cycle, più soenderà
II valore della tensione d'uscita (vedi fig.4).

Dopo aver determinato oon il trimmer R7 l'esatto
valore dl tensione che vogliamo ottenere in uscita,
che potrebbe essere 15-18-24-28 volt, se questa
tensione dovesse leggermente aumentare o ridur-
sl, l piedini di controllo 2-1 deli'UC.3843 prowede-
ranno a restringere o ad allargare il duty-cycle in
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Figj Dopo ever montato sul circuito Itam-
plto tutti l componenti, dovrete lnoerlrto
lll'lnterno del suo mobile plastico che vi
forniremo con ll pannello irontole già lore-
to e serigratato. Prima dl ilmre le 4 boe-
eole dovrete stilare le loro rondelle plati-
co posteriore che lnoerireto nulla parte ln-
hrnl del pannello.



modo da riportare la tensione d'usclta suil”esatto
valore che abbiamo prescelto.

ll piedino 3 dell'integrato UC.3843 ed il transistor
TRI evitano che in presenza di un cortocircuito
si danneggi il Mosfet.

A completamento della descrizione dello schema
elettrioo riportiamo alcuni dati tecnici:

minima tensione di alimentazione ...... 8 volt
massima tensione di alimentazione.
minima tensione In uscite
massima tensione ln uscl
massime corrente In uecl
corrente assorbita e rlpoe
irequenze Pwllll.
rendimento

REALIZZAZIONE PRATICA

in fig.6 riportiamo il disegno dello schema pratico.
Per iniziare vi consigliamo di insen're sul circuito
stampato LX.1421 lo zoccolo per i'integrato IC1.
Dopo aver stagnato tutti i suoi piedini sulle piste del
circuito stampato, potrete inserire le poche resi-
stenza ed il trimmer R7.
A questo proposito vogliamo iar presente che la re~
sistenza R10 deve essere da 0,25 ohm 2 watt e

poiché questo valore non è facilmente reperibile, lo
abbiamo ottenuto collegando In parallelo 4 resi-
stenze da 1 ohm 1/2 watt.

Dopo le resistenze potete inserire i sei condanna-
tori al poliestere, pol I quattro eiettrolltlcl rispet-
tando per questi ultimi la polarità +I- dei loro due
terminali.

In prossimità deli'lntegrato Ict inserite il transistor
TR1 rivolgendo il lato piatto del suo corpo verso
i'alto, come risulta visibile in fig.6.

Proseguendo nel montaggio inserite le due Impe-
denze 11-22, controllando che i loro fiii in rame ri-
sultino perfettamente pulltl.

infatti non sempre ie industrie che awolgone que-
ste impedenze prowedono e rischiare le estre-
mità dei due fili per togliere lo smalto isolante, quin-
di prime di inserirle, pulite i due fili e sulle superii-
cl depositate un leggero strato di stagno.

Completate questa operazione potrete inserire Il
diodo DS1 che, come avrete modo di notare, ha la
forma e le dimensioni di un transistor di potenza,
solo che risulta prowisto di 2 soli terminali.
il lato metallico del suo corpo andrà rivolto verso
I'aletia del Mosiet MTF1.

Flgå Schema pratico dl montaggio. ll valo-
re di 0,25 ohm 2 watt richiesto per la reei-
mm R10 ni ottiene collegando In paralle-
lo 4 resistenze da 1 ohm 1/2 watt.

11



FIgJ in questa foto potete vedere oo-
me sl presenterà ll vostro circuito a
montaggio completato. Sul circuito
stampato della foto non c'è ancora ll
disegno serigraflco del componenti
che risulterà invece riportato sul clr-
culti stampati che vl forniremo aaf
sleme al kit.

Flgß Nel disegno le connessioni del
translator 56.541 sono vllte da sotto e
quelle del diodo BYW.29 e del Molfet
lHF.520, che può essere sostituito con
un iRF.522, sono viste frontalmente. ll
Molfet va fissato sopra una piccola a-
lette dl raffreddamento (vedi tn).

Dopo questo diodo potete inserire ll Mosfet, il cul
corpo va fissato, come visibile nello schema prati~
co, sopra una piccola alette di raffreddamento.
E' abbastanza intuitivo che i suoi tre terminali de-
vono essere ripiegati ad L oon una piccola pinza.

Per completare il montaggio, dovete solo inserire
le due morsettiere: quella posta In alto vi servirà
per entrare oon la tensione dei 9-12 volt di ali-
mentazione e quella posta in basso per prelevare
la tensione che avrete elevato sul valore richiesto
ruotando il cursore del trimmer R7.

= lLrlioelLe ` di

Per questo kit abbiamo previsto un piooolo mobile
plastico, completo di una mascherina forata e se-
rigrafata, che vi forniremo solo su richieste, per-
che molti lettori potrebbero voler inserire Il circuito
in un mobile diverso o usarlo anche senza mobile.

Lo stampato va fissato all'interno di questo mobile
plastico con 4 viti autoiiiettantì, poi sul suo pannel-
lo frontale inserirete le bocoole per entrare con la
tensione dei 12 volt e per uscire con una tensione
che potrete elevare fino ad un massimo di 28 volt.

Quando flsserete queste boccole sul pannello fron-
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tale, dovrete prima sfilare dal retro la rondella l-
solante che inserirete poi nella parte intema dei
pannello.

Completato il montaggio, prima di collegare la sua
uscita all'appareochiatura che volete alimentare.
dovrete collegare sulle boooole d'uscita un tutor
e ruotare il trimmer R1tino ad ottenere il valore di
tensione richiesto.

WTO di REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari per realizzare l'elevl-
toro di tensione siglato LX.1427 (vedi fig.6) com-
preso il circuito stampato e le impedenza 21-22 gia
iawolte` decimo il mobile plastico che vi forniremo
solamente su richieste .. L43300

li solo mobile plastico M0.1427 completo di me-
schen'na forata e serigraiata L.10.000

Costo del solo stampato LX.1427 L. 5.000

Tutti i prezzi sono già comprensivi dl IVA. Coloro
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perche questa e la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegna
di un pacco in contrassegno.



Coloro che hanno deciso di crescere con
I'elettronlca, avranno già scelto la rlvlsu
in grado di soddisfare le loro esigenze.

È dal 1969, cioè da 30 anni, che i nostri
progetti appaiono su tutte le più quotate n'-
viste europee e i nostri kits sono oosl af-
fidabili che molti Istituti Tecnici li soelgono
per le loro prove d”esameA

Chi ci ha seguito nei corso del nostro lun-
go cammino ha avuto il meglio dell'eiet-
tronlca, ma chi ci ha conosciuto in ritar-
do non può sapere cosa si e perso.

Peragevolare quanti ci richiedono i numeri
arretrati di NUOVA ELETTRONICA
e per riceverii sono costretti a pagare ci-
fre esagerate per le sole spese postali

Keøalmww

un grosso paooo di arretrati del peso di 14 Kg circa, chiedendo di oorrisponderoi le sole spese
di confezionamento che assommano a 250.000.
Nota: nel pacoo abbiamo inserito tutte le riviste dalla N.136 alla N.195 stampate negli anni
1990-1998 per un totale di 44 numeri. Se nel paoco troverete dei numeri che possedete già,
non spediteli indietro, ma regalateii ai vostri amici.

Per ricevere questo pacco è sufficiente compilare il modulo CCP allegato a line rivista e ver-
sare al più vicino ufficio postale €.30.000. Se ci felefonerete per riceverlo in contrauegnø,
sappiate che le Poste per questo servizio richiedono un supplemento di 2.1.600 lire.



UN ANTIFURTO che ci
Poichè dalla cronaca apprendiamo sempre piu spesso di furti messi a
segno mentre i proprietari si trovano ail'interno della propria abitazione,
abbiamo progettato un nuovo antifurto, che può essere tenuto in fun-
zione anche In quest'ultlmo caso e che ci avviserà Immediatamente se
qualche malintenzionato tenterà di entrare dalla porta o dalle finestre.

Dai sondaggi che vengono condotti periodicamen-
te e emerso un dato molto preoccupante, e cioe
che i furti commessi negli appartamenti nel corso
degli ultimi dodici mesi sono raddoppiatl rispetto a
quelli dell'anno scorso.

Basta leggere un qualsiasi quotidiano o ascoltare
un telegiornale, per apprendere che ci troviamo di
fronte al fenomeno di una microcriminalità che di-
venta ogni giorno più aggressiva
Se poi consideriamo che gli episodi che vengono
pubblicati dai giornali sono soltanto i più gravi, quel-
li cioè in cui il derubato è stato gravemente ferito o
peggio ancora ci ha lasciata la pelle, ci rendiamo
conto che questi rappresentano solo la punta di un
iceberg e perciò siamo tutti potenzialmente espo-
sti ad aggressioni e violenze.

Nessuno di noi si sente più al sicuro nemmeno
ail'interno delle mura domestiche, ma viviamo in u-
no stato d'animo di costante paura, perche se in
passato gli appartamenti venivano svaligiati sol-
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tanto quando cl si assentava per recarsi al lavoro
o in villeggiatura, oggi i furti vengono eseguiti pro-
prio mentre ci troviamo intenti a guardare un pro-
gramma televisivo oppure quando siamo a letto.

Il fenomeno ha assunto caratteristiche tali per cui
anche chi abitando al terzo o quarto piano rite-
neva dí poter stare tranquillo, ora non puo più es›
serio, visto che dalle cronache apprendiamo sem-
pre più di frequente che i ladri si introducono negli
appartamenti dei piani superiori attraverso ie fine-
stre lasciate aperte in estate per non soffocare dal
gran caldo. ›
Spesso i derubatì si chiedono come siano riusciti a
salire fino al 3°›4° piano e i sopralluoghi eseguiti
dalle forze dell'ordine hanno accertato che, nella
maggior parte dei casi, i ladri si arrampicano lun-
go i tubi dell'acqua o dei gas fissati sui muri ester-
ni degli edifici e che, contrariamente a quanto si
potrebbe supporre, non è necessario essere degli
acrobati per compiere simili scalate, ma è suffl-
ciente procurarsi un paio di cinghie robuste.



ll motivo per il quale questi furti vengono messi a
segno proprio quando i proprietari si trovano all'in-
temo dell'abitazione è intuitivo, infatti è noto che in
questo caso anche il più sofisticato sistema d'al-
lsrme viene disattivato.

Anche se gli antifurto volumetricl o a radar ven-
gono pubblicizzati come i più efficaci, in realtà è
d'obbligo precisare che sono stati tutti progettati per
proteggere un locale quando al suo intemo non c'è
nessuno e quindi, come abbiamo visto, non sono
infallibili.

Per colmare questa lacuna e dare una risposta al-
le richieste di una maggiore sicurezza che conti-
nuamente ci pervengono, abbiamo studiato un an-
tifurto che possa essere mantenuto ettlvo proprio
quando si è in casa, e che sia in grado di rilevare
se qualche estraneo tenta di entrare abusivamen-
te da una porta o da una finestrav

protegge quando

Per capire come funziona questo antifurto bisogna
tenere presente che i due terminali A-B vengono
mantenuti in cortocircuito da un relè inserito all'in-
terno del sensore (vedi flg.2).

Quando il sensore rileva che nella stanza e en-
treto un estraneo, questo rele si dlsecclta apren-
do i suoi due contatti (vedi fig.3).

Passando allo schema elettrico di figA, appare e-
vidente che quando i due contatti A-B sono In cor-
tocircuito, il diodo led DL1 si accende ed il con-
densatore 04 viene conocircuitato a masse.

È noto che, in basa alla tavola della verità di una
porta Nand. quando sui due ingressi di ICZIA e pre-
sente un livello logico H), sul piedino d'uscita 3
e presente un livello logico 1:

siamo in cÀSA
SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico riprodotto in fig.4 a prima vista
potrebbe sembrare complesso, ma passando ai re~
Iativo schema pratico di fig.1B ci si rende conto che
per realizzare questo antifurto sono necessari un
solo integrato ClMos tipo 4093, che contiene 4
Nand, un solo transistor NPN e un comune inte-
grato stabilizzatore di tensione L.7812.

ingressi i uscita

ll piedino d'ingresso 1 del Nand ICZIA si trova for-
zato a livello logico 1 dalla resistenza R4, mentre
il piedino d'ingresso 2 si trova forzato a livello lo-'
glco 0 dalla resistenza R3.

Flg.1 l sensori, modifi-
cetl come visibile In
flgß, vanno fissati cul-
le porte e sulle finestre
dalle quell si presume
potrebbe entrare un
Illlllnlenzlùflllø.
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Quando il sensore rileva la presenza di una per-
sona, i suoi contatti A-B si aprono, quindi sul con-
densatore d'ingresso 04 giunge la tensione posi-
tiva che passa attraverso il diodo led DL1 e la re-
sistenza R2.

istanbaneamente, dali'opposto terminale di 04 iuo~
riesce un Impuiso positivo, vale a dire un veloce
impulso a livello logico 1.

Trovandosi il Nand con i due Ingressi e livello io-
gioo 1, dal piedino d'uscita 3 iuoriesce un impulso
a livello logico 0, che raggiunge il piedino di in-
gresso 13 (vedi iigA) dei flip-flop Set-Reset com-
posto dai due Nand siglati iCZIB-ICZIC.

A questo punto è opportuno conoscere la tavola
della verità di questo flip-flop Set-Reset:

pin13` pinii [pinii

Come potete notare, quando i due piedini 13-! so-
no entrambi a livello logico 1, sul piedino d'uscita
11 è presente un ilvello logico 0.

Se sul piedino 13 giunge un veloce impulso a li-
vello logico 0, il piedino d'uscita si oommuta im-
mediatamente sul livello logico 1.

Dopo che l'uscita del flip-flop si è commutata sul lI-
vello logico 1, anche se il piedino d'ingresso 13
ritorna sul livello logico 1 la sua uscita non oarn-
bia più di stato, quindi rimane sempre a livello io-
gieo 1.

Per commutare nuovamente il suo piedino d'usci-
ta 11 a livello logico iJ, e necessario portare il oo-
lo piedino d'lngresso 8 a livello logico 0.

Dopo che l'uscita dei tiip~flop si e commutata sul ii~
vello logico 0, anche se ii piedino d'ingresso 8 ri-
tome a livello logioo 1. essa non cambia più di
stato, rimanendo sempre a livello logico 0.

Come sl puo facilmente notare, il piedino di ingres-
so 8 di questo tIip-flop e forzato a livello logioo 1
della resistenza H5: poiche suii'opposto piedino 13
è presente il livello logico 1 fornito dal piedino d'u-
scita 3 dei Nand ICZ'JA, sul piedino d'uscita 11 di
questo iiip-iiop ci ritroviamo un livello logico 0.
Quando sul piedino 13 di ICZIB dei flip-iiop giunge
Il veloce impulso a livello logico 0 fornito dal Nand
ICZIA, il flip-flop commuta la sua uscita 11 sul Ii-
veilo logico 1: pertanto, questa tensione positiva
raggiunge la Base dei transistor TH1 che, portan-
dosi in saturazione, fa eccitare il reie collegato al
suo Collettore e in questa condizione la sirena i-
nizia a suonare.

Poichè sappiamo che quando iI piedino 13 del ilip~
iiop ritorna nuovamente a livello logico 1, Il suo
piedino 11 non cambia più di stato (vedi tavola dei-
Ia verità dei flip-ilop), la sirene suonerà ali'intini-

Fig.2 Ali'intemo dei sensore e presente un
relè che, in condizione di riposo, cortocir-
cuito i due terminali A-B.
Poichè sul piedino 2 dei Nend ICI/A e pre-
oonte un livello logico 0 (vedi R3 collegata
a musa), sul suo piedino d'ueoito :i urì
presente un livello logico 1.

Fig.¦l Non appena ll sensore rileva la pre-
senu di una persona, l due terminali A-B
si aprono e, istantaneamente, li condensa-
tore Cd Invia un impulso positivo ai piedi-
no 2 dl iCZIA: dl conseguenza, sul piedino
d'ueclta 3 sarà presente un veloce lmpuleo
e livello logico 0.
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Flg.4 Schema elettrico doll'lmlhmo che utlllm un sensibile sensore, In grado di rilevi-
re le presenza di un essere umano ad une dletenu di 10 metri. Poichè II nostro lnlienlio e
quello dl rilevare unu persona in un'area dl 1 metro/quadrato o poco più, è necessario re-
nrlngere la finestra del sensore con un po' dl nutro leolente nero come vielblle nelle
ligg.0-9. Se questo antifurto viene usato solo quando in casa c'è quelcuno, non convie-
ne eollegere la piccola batteria esieme da 12 volt del tipo usato negli elettromedicali.

ELENCO COMPONENTI LX.1423

megaohm trimmer
R9 _ 8.200 ohm
H10 = 1.000 ohm
R11 = 47.000 ohm
C1 = 1.000 microF. eietlr.

70 mIcroF. eletlr.
C3 = 100.000 pF poliestere
04 = 10.000 pF poliestere
C5 = 100 microF. elenr.
06 = 100.000 pF poliestere
C7 = 100.000 pF poliestere
00 = 410 microF. eieflr.
C9 = 220 microF. elenr.

C10 = 22 mlcroF, eiettr.
DS1 = diodo silicio 1N.4140
D52 = diodo silicio 1N.4001
DSS = diodo silicio 1N.4007
DSÃ = diodo silicio 1N.4140
DSS = lodo silicio 1N.4140

= iodo silicio 1N.4140
DS7 = iedo silicio 1N.4148
058 = lodo slllcio 1N.4140
D59 = diodo silicio 1N.4146
DS10 = dlodo silicio 1N.4001
DL1 = diodo lod
DLZ = diodo led
TRI = NPN tipo BC.547
R31 = ponte reddrln. 100 V1 A
S1 = doppio devlalore
IC1 = integrato lipo L7012
IC2 = C-Mos tlpo 4093
SENSORE = lnlrarosso mod. SE2.05
SIRENA = piezoelettrlcl mod. AP01.115
RELÈ 1 = relè 12 v1 mmblo
T1 = treflorm. sec. 15 V 0,8 A (1013.01)
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Flg.5 Connessioni del-
l'lntegreto 4096 viste da
sopre, del 86,547 vlsh
da lotto e del L7812 Vl-
l1i0 fronßlmßflß.

to: è necessario quindi fare in modo dl Interrom-
perla trascorso un certo lasso dl tempo che nol
stessi possiamo prefissareA

Per portare a livello logico 0 il piedino d'usclta 11
abbiamo una sola possibilità, quella di far giunge-
re sul piedino 8 un livello logico 0.

Per ottenere questa condizione, usiamo il circuito
composto dal Nand ICZ/D, dalle resistenze R1-R8
e dal condensatore elettrolitico 010.

Quando il piedino d'uscita 11 del flip-flop si com-
muta sul livello logico 1, la tensione positive che
prowede a polarizzare la Base del transistor TR1
passando attraverso le due resistenze RT-RB, an-
drà più o meno velocemente a caricare il conden-
satore elettrolitico C10.

Quando la tensione ai suoi capi raggiunge un va-
lore di circa 8 volt, che per una porta CIMos ali-
montata a 12 volt corrisponde a un livello logico

1, sul Nand I02ID, collegato come Inverter al suo ,
piedino d'usoita 4, ci ritroviamo con un Ilvello Io-
glco 0.

In questa condizione il diodo D38 cortocircuita ver-
so I'uscita di ICZ/D la tensione poeltlve presente
sul piedino 8 del tlip-llop e, come potete dedurre
consultando la tabelle della verità. quando il pie-
dino 8 viene commutato sul livello loglco 0, en-
che il suo piedino d'uscita 11 si commum sul Ilvello
logico 0.
Pertanto, togliendo la tensione di polarizzazione
dalla Base del transistor TR1, il relè si dleecclte e
le sirena cessa di suonareÀ

Ruotando da un estremo ail'altro il cursore del trim-
mer RB, riusciamo a mantenere il relè eccitato per
un tempo minimo di 5 secondi flno ad un massi-
mo di 30 secondl.
Per aumentare il tempo di eccitazione e sutticien-
te aumentare la capacità del condensatore C10,
ponandola ad esempio a 41 mlcrolerad.

vinsouum
H - A o

ei/l' "

A' Ill

_oe ecco

Flg.6 Dopo aver tolto Il coperchio del sen-
sore ell'lnfrarosco, dovete collegare le due
moreettiere come visibile In figure.
l tre tlll _ A + andranno collegati alle mor-
settlere dell'nntlt'urto (vedi flg.18).

a.

,_I

't|
I

.I
InIl

A o
- h

'

Fn Se togllete le lente dl Freenell, el oen-
tro del circuito etempeto potete osservare
ll piccolo sensore sensiblllsslmo el eoll reg-
gl Infrarossi emessi da un quelelesl essere
umano.
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Nel circuito abbiamo aggiunto in più punti dei dlo-
dl al eillolo, del quali ora spieghiamo la funzione:

- i diodi DS4-DSS servono a proteggere l'ingresso
dei Nand ICZIA da eventuali extratensloni.

- i diodi DSG-D57 a scaricare velocemente i con-
densatori 0506 ogni volta che I'antiiuno viene
spento.

- Il diodo D59 a scaricare velocemente il conden-
satore eiettrolltioo C10 quando il relè si diseocita.

Dobbiamo tar presente che i due condensatori 05-
66 servono per attivare i'antiiurto con il rele di-
uccltato ogni volta che lo alimentiamo.

Per alimentare questo antifurto occorre una ien-
sione stabilizzata di 12 volt, che viene femita
dall'integrato stabilizzatore siglato Ict.

Nello schema elettrico abbiamo previsto anche l'u-
tilizzo di una batteria tampone da 12 volt 1,2 am-
per solo nel caso volessimo usare questo antifur-
to quando ci auentiamo dall'appartamento: se in-
fatti, viene a mancare la tensione di rete` provve-
derà la batteria ad alimentarlo.

Se usiamo questo antifurto quando siamo in casa,
possiamo evitare di inserirla: infatti, se venisse a
mancare la tensione di rete ce ne aocorgeremmo
subito perche si spegnerebbe lo stereo o la televi-
sione.

Note: una volta acceso l'antliurto, questo diventa
operativo solo quando il condensatore elettrolittco
05 si è completamente caricato e per ottenere que-
sta condizione è necessario che trascorre un tem-
po di circa 30 secondi.

IL SENSORE lil'lNFHAROSSO , i

Per questo progetto abbiamo usato uno speciale
sensore sensibilissimo alle radiazioni lntreroeeo
emesse dal corpo umano.
Quel coperchio di plastica stecoetuta presente nel
sensore è una lente di Fresnell che ne potenzia
la sensibilità.
Iniatti questa lente permette al sensore di capia-
re i raggi infrarossi emessi dal corpo umano anche
ad una distanza di 10 metri.

All'interno del sensore sono contenute due mor-
settiere, una a 2 poli e una a 4 poll (vedi iig.6).

Alia morsettiera a 2 poli vanno applicati i 12 volt
necessari per alimentare il circuito. facendo atten-
zione a non invertire la polarità +I-.

Nella morsettìera a 4 poll, i due poli posti sulla do-
etre fanno capo ad un contatto lntemo che risulta
chiuso quando il sensore non rileva la presenza di
un oorpo umano, e che si apre immediatamente
non appena il sensore capra le radiazioni emesse
dal corpo umano.

I due poli presenti sulla sinistra di questa seoon-

Figß Per ridurre Il'ragglo d'azlone del een-
eore entro pool!! metri quadrati, dovete re-
stringere le finestre delle lente di Freemil,
ooprendola con un po' di nastro isolante ne-
ro del tipo usato degli elettricisti.

Figâ Prima di ollludere il sensore, dovete
hr pesare l tre Ilil - A + visibili In 119.6 lt-
treverso ll ioro passante poeto tra le due
moreettlere. Usate tre llll dl colore diverso
per poterli Individuare iaclimente.
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Flg.10 All'lngmlo dell'amlturto pome an-
che collegare del umori magnetici, com-
posti dl un micro-switch e cullmlfl.

Figm Avviclmndo in "miu nl come cui
micro-much, l suol duo contatti rllultoron-
no cortocircultatl.

Flg.12 Allontannndo Il calamita dal corpo
del mlcro-lwtl, Immanumonte l due
contatti lnteml al apriranno.

da morsettìera rimangono Inutlllmtl perchè tan-
no capo al piccolo pulsante P1 interno.

Sempre all'intemo del sensore e presente un dlo-
do led. che vedremo accendersl dall'estemo ogni
volta che il sensore rileva la presenza di un corpo
umano in movimento.

Se nel vostro impianto userele u_n solo sensore
collocato sopra alla porta di ingresso o alla tine-
stra affacciata sul balcone, lo dovrete collegare
all'antifuno con 3 tlll soltanto (vedi ligfi)4

ll filo indicato - va collegato sulla destra della mor-
settiera a 2 poll e ii lilo indicato + sulla slnlstra.
II filo A va collegato sulla destra della morsettiera
a 4 poll, mentre iI filo B sul tiio negativo dei 12
volt

Se nel vostro impianto desiderate usare plù sen-
sori, per collegame uno sopra alla porta di in-
gresso e altri sulle finestre, vi occorrono 4 till.

Come potete vedere in tig.16, i due fili di alimen-
tazione posltlvo e negativo vanno collegati alla
morsettiera a due poli presente sulla sinistra, ta-
cendo attenzione a non invertire la loro polarità.

Nel primo sensore. il morsetto B va collegato con
un corto spezzone di fiio al morsetto della tensio-
ne negativa, mentre il morsetto A fa tatto giunge-
re sul morsetto A del secondo sensore e, l'oppo-
sto morsetto B al morsetto B del terzo sensore.

Il morsetto A di quest'ultlmo sensore, va collegato
alla morsettiera a 3 poll presente sul circuito stam-
pato dell'antiturto (vedi tig.18).

Facciamo presente che i fili A-B possono essere
tranquillamente Invertlti nelle morsettiere, perchè
tanno capo ad un Interruttore interno.

Poichè questi sensori all'lntrarosao sono molto
costosi, se ne potrebbe utilizzare uno solo per ap-
plicano sulla flnestra che in estate viene lasciata

cà-ågšá? I
Flg.13 Se volete usare plù micro-switch, Il dovete collegare In urlo, portando l due flll tori-
mlnlll Il poll- A della HMI'. dell'lntlhlm (vldl lnl ln him).



Flg.14 l sensori magnetici possono essere
oollocall su tutte lo finestre e sulla porta
principale d'lngreseo. Quando vorrete en-
trare o uscire dl casa, dovrete rammentare
dl togliere la tensione di alimentazione
dell'lntlturto tramite ll deviltore S1.

sempre aperta per non soffocare del caldo, ed ap-
plicare del sensori magnetici sulla sola porte d'ln-
gresso e su altre finestre.

Questi sensori magnetici sono composti da due
blocchetti a forma di parallelepipedo (vedi tig.10),
in uno dei quali è presente un contatto che si chiu-
de solo quando viene posto vicinissimo il secondo
parallelepipedo contenente un piccolo magnete
(vedi flgg.11-12). '
Sapendo che quando il magnete viene allontana-
to il contatto sl apre, potete fissare questo magnete
sulla porta o sulla llnemra (vedi flg.14).

;` › kr] V "val

Il circuito stampato necessario per montare tuitl I
componenti di questo antifurto è siglato LX.1423.

Potete iniziare il montaggio inserendo lo zoccolo
per l'integrato l02.
Dopo questo componente potete inserire tutti i dio-
di con corpo plastico, orientando il lato del loro
corpo contornato da una lascio bianca cosi come
abbiamo indicato nel disegno dello scheme pratico
di fig.1e.
Inserite quindi anche gli altri diodi che hanno il cor-
po in vetro, rivolgendo il lato oontomato'da una h-
scia nera cosi come appare illustrato nel disegno
dello schema pratico.

Completate questa operazione, potete inserire tut-
te le resistenze, il trimmer H8 e tutti i condensa-
tori poliestere.

VERSO LXJm

Flg.15 Schema elettrico
da utilizzare per colle-
gare un sensore ma-
gnetico ad un eeruore
ell'lnfrlroeeo.
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VEISII [XJ-
- A +

Flg.16 Per collegare In serie più sensori, po-
tete usare uSIO Schema elettrico. Notlll
come bisogna collegare I tlll A-B ai diversi
sensori. I tre till - A + vanno collegati elle
moroettlore dell'nntlturto villblle In bluo
el centro (vedi ilg.18).

Proseguendo nel montaggio inserite il ponte rad-
drizzatore R31, tutti i condensatori elettroliticl ri-
spettando le polarità +I- dei loro due terminali.

Vicino ai diodo 0810 inserite il transistor TR1, ri-
volgendo ia parte piatta dei suo corpo verso il reie
e vicino al condensatore eiettrolitico 01 montate
l'integrato stabilizzatore lc1,fissandone il corpo so-
pra ad una piccola aletta di raftreddamento oosi
come potete vedere anche nelle loto.

Per completare Il montaggio, inserite tutte le mor-
eettlere, poi ii role ed il trasformatore dl alimen-
tazione T1.

FISSAGGIO nd MOBILE

La scheda va fissata con quattro viti autofllettentl
aii'intemo del mobile plastico (vedi fig.22), che po›
tete richiedere a parte.

Sui coperchio di questo mobile potete fissare le el-
rena plezoelettrice e le due gemme cromate per
l diodi led dl controllo.

Flg.17 Foto dl uno dei nostri primi montag-
gi utllizzetl per Il collaudo. Questo circuito
stampato e encore privo del disegno url-
graiico del componenti e anche delle ver-
nice protettivc, entrambi presenti Invece
sugli stampati di produzione.



ALLA DLI AL DLZ BATI'. 12V.
SIRENA salsa"

Flg.18 Schema pratica di montaggio dell'antliurto. l due iili che iuorieecono dalla mor-
lettiera visibile in basso a sinistra, vanno collegati al morsetti della Sirena (vedi iig.19) rl-
spettando la polarità +/-. Chl volesse aggiungere una batterie ermetlce da 12 voli del ti-_
po usato per gli elettromedicali, dovrà collegarla ai due till che escono dalla morsettiera
a 4 poll visibile sulla destra. rispettando sempre la polarità +/-.
Alla morsettlera a 3 poll posta In basso, vanno collegati i tre iill - A + del sensori ali'ln-
trarouo (vedi "99.15-16). Se userete dei sensori magnetici (vedi 09.13), ricordate dl col-
legare l loro due illl soltanto ei morsetti - A, lasciando lnutilimto il morsetto +.
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Flgälã Tolto Il coperchio posteriore della sl-
reue, vedrete el suo interno 5 morsetti. Ai
due morsetti di sinlstro collegate l IIII +I-
che preleverete dalla morsettlera a 2 poll
(vedi ilg.18).
Se non collegherete gli altri morsetti, le sl-
renl emetterà un suono continuo.

Fig›20 Se volete ottenere un suono ad Im-
pulli, dovete collegare con un corto spez-
zone di filo l due morsetti contrassegni" 1-
2. Per ascoltare questo suono, beata colle-
gare al due morsetti +I- unu tenllone di 12
volt 0,5 empor.

Flg.21 Se volete ottenere un suono bltone-
le, dovete collegare con un corto spezzone
di fllo I due morsetti contressegnetl 1-3. Do-
po over ascoltato I tre suoni, continuo, ad
lmpulel e bitoneie, soegllerete quello che
più vl soddlsh.

Flg.22 L1 school montata vl fluatl ell'lnterno dol mobile plastico con quattro vitl auto-
lllettentl. Potete collocare lo :Irene plezoeiettrlce o sul coperchio del mobile, come vltl-
blle nelle loto di teste, oppure anche su una parete. ll mohlle tenetelo In una posizione
comode per poter scollegare l'ontllurto, tramite Il doppio devletore S1, ognlquaivoitn do-
vrete ter entrare In con un vostro lemlllare o conoscente.



Entrambi i diodi led DL1-DL2 sl accendono quando
viene iomiia tensione al circuito ed il solo diodo led
DL1 si spegne quando entra in azione la sirena.
Qualcuno potrebbe iarci notare che potevamo e-
scludere il diodo led DL1 perche, in pratica, non lo
si guarderà mai, in quanto il suono della sirena ci
awiserà quando l'antiturto risulta attivato.
Invece questo diodo led risulta molto utile quando
realizzerete la prima volta l'impianto elettrico con
più aenaori all'intraroaao o magnetici, perche po-
trete lare tutte le prove che desiderate lasciando
scollegata la sirena per non assordarvi.

Sui pannelli in alluminio praticate un loro per fis-
sare il doppio deviatore S1 e altri due tori per tar
passare il lilo dl rete dei 220 volt e quelli che do-
vete portare ai sensori.
Anche il coperchio del mobile plastico deve esse-
re lorato per fissare i diodi led e la sirena.

ll mobile andrà fissato ad una parete tramite due
tasselli in legno o in piombo che troverete presso
un qualsiasi negozio di ferramenta.

MIO dal SENSORE ì

Poichè questo sensore ha una sanalblllta cosi e-
levata da rilevare la presenza di un corpo umano
ad una distanza di 10 metri, sarebbe impensabile
applicano sopra ad una porta o una tinestra, per-
chè quando siamo in casa qualsiasi nostro movi-
mento farebbe scattare l'allarme.

Per ridurre il suo raggio d'azione e sufficiente co-
prire la lente di Fraanell con un po' di naatro a-
desivo nero (vedi figg.ß-9), in modo da restringere
la finestra.
Fissendo il sensore sopra alla porta d'ingresso o
ad una finestra con la sua lente rivolta verso ll bea-
oo, creeremo una zona di protezione che non sara
più larga di mezzo metro, quindi potremo tran-
qulllamente camminare nella stanza, purchè non ci
awiciniamo a questa Invisibile barriera che inizia a
circa mezzo metro dalla parete.

-Allargando o restringendo con del nastro adesivo
la finestra del sensore, è possibile modificare l'a-
rea di questa barriera di protezione e, a questo pro-
posito, vi invitiamo ad eseguire qualche prova per
stabilire quella che risulta più idonea alle vostre e-
sigenze.

immmJ-uåm 'i
Anche se questa sirena ha dlmenslonl ridotte, e ln
grado di generare una potenza sonora dl ben 115
decibel.

Togllendo il coperchio posteriore di questa sirena
troverete 5 morsetti (vedi iig.19).
Ai due morsetti di sinistra indicati con i segni -H-
dovete collegare due fili, che iisserete sulla inor-
settiera posta vicino al relè dell'antiturto, senza in-
vertire la loro polarità +I-.

Gli altri 3 morsetti della sirena contrassegnati con
l numeri 1-2-3 possono essere utilizzati per gene-
rare tre dlversl suoni d'allarme.

Lasciando questi tre morsetti scollegati (vedi
flg.19), otterrete un suono d'allarrne continuo.

Collegando il morsetto 1 al 2 (vedl ilg.20). otterre-
te un suono d'allarme ad Impulal.

Collegando Il morsetto 1 el 3 (vedl ilg.21), otterre-
te un suono d'allarme bltonale.

Ancora prima d'installare la sirena, potete provare
quale del 3 suoni desiderate adottare. applicando
una tensione continua dl 12 volt sui morsetti +I-.

Una volta installato questo antifurto nella vostra a-
bitazione. potrete finalmente guardare tranquilla-
mente Ia televisione lasciando anche le finestre a-
perte oppure andare a dormire. perche se qualcu-
no tenterà di entrare, la aliena vl awlserà Imme-
diatamente e ovviamente il malintenzioneto, non
sapendo che ora esistono degli antifurto che poe-
sono venire attivati anche quando l proprietari eo-
no in casa. si darà velocemente alla luga.

“Kimmi t j
Tutti i componenti visibili in iig.16 necessari per rea-
lizzare questo antifurto siglato Ut.1423, oompre
si il circuito stampato e il trasiomiatore di alimen~
tazione ed aaciual il mobile plastico, la elrana pie~
zolettrica, i sensori, la batteria......

Sensore all'inirarosso mod. SE2.05 ...... L. 57.000
Coppia sensori magnetici mod. RLDI
Sirena piezoelettriea mod. AP01.115
Mobile plastico ivrrxoem .....
Batteria i2VoIt1,2Amperrnod.PlL12

Costo del solo circuito stampato LX.1423 L. 5.600

Nota = l sensori. la sirena. la batteria ed il mobile
devono essere richiesti a parte, perchè qualcuno
potrebbe desiderare uno o più canaorl lntraroaao
o preferire del aenaorl magnetici oppure usare u-
na alrena diversa da quella da noi prescelta.
Tutti I prezzi eono gia comprensivi di IVA ma non
delle apaaa poatall di spedizione.
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Flg. 1 Questo antllurto è corn-
posto da uno stadio trasmit-
tente (mobile a sinistra) e da

.g uno stadio ricevente (mobile
a destra) provvisto di un plc«
colo buzzer che riesce a ge-

r nerare una elevata potenza
sonora.
Entrambi l circuiti vengono a-
limentati direttamente dalla
tensione di rete del 220 volt o
possono anche essere all-
montati con una piccola bat-
teria esterna da 12 volt.

N ÀNTIFURTO che funziona
Questo antifurto, che permette di collegare via radio il “sensore” alla ci-
callna o sirena utilizzando un minuscolo trasmettitore sintonizzato sul-
la frequenza di 433,9 MHz, può essere utile a chi possiede dei locali da
sorvegliare distanti fino a 50-60 metri dalla propria abitazione.

Se abbiamo risolto il problema di come protegger-
ci dai soliti ignoti quando ci troviamo all'interno del-
le mura domestiche, non dobbiamo dimenticaroi
dei locali esterni, quali ad esempio le cantine. i ga-
rages o i negozi ubicati al piano terra, che potreb-
bero essere razziati mentre ci troviamo in casa a
guardare tranquillamente un programma in TV.

Proprio pochi giorni fa. in un quotidiano locale ab<
biamo letto che, nei corso della notte, sono state
forzate le serrature dei box di un condominio, e
che, dalla autovetture Il parcheggiate sono state a-
sporlate non solo le autoradio, ma anche le quat-
tro ruote.

In un caso simile. installare un antifurto nel box ser-
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ve a ben poco, perchè chi non ha la finestra della
camera da letto affacciata sullo stesso lato dell'e-
diiicio, potrebbe non sentire il suono della sirena.

Anche stendere dei tili che partendo dal box giun-
gano in oasa non è sempre possibile, quindi non
rimane che un'unica soluzione, quella cioè di col-
legare il sensore ad un piccolo microtrasmettitore
che proweda ad eccitare una minuscola sirena ool-
Iocata all'intemo dell'abitazione.

Il progetto che vi proponiamo è proprio quello di un
sensore volumetrico collegato ad un microtra-
smettitore che trasmette sul 433,9 lill e ad un rl-
cevitore che prowede ad eccitare una sirena quan-
do un inlruso entra nel vostro box.



La portata massima di questo microtrasmettitore si
aggira intorno ai 50-60 metri, però vi facciamo pre-
sente che questa distanza è condizionata dalla po-
sizione in cui viene collocata i'antenna e anche dal
tipo di box.

Se il vostro box è realizzato interamente in lamie-
rl, un'antenna collocata al suo interno non potrà
mai irradiare verso l'estemo un segnale RF, per-
che risulterà completamente schermata.

SCHEMA ELETTRIOO del TRASMETITI'ORE

Come potete vedere in figt5, per realizzare questo
miorotrasmettitore sui 433,9 MHz sono necessari
pochi componenti.
Iniziamo la descrizione dal sensore all'infrarouo
che, come vi abbiamo già spiegato a proposito del
precedente antifurto, riesoe a rilevare la presenza
di una persona a 10 metri di distanza.

Quando il :encore non rileva la presenza di nes-
sun essere umano, il suo terminale A oortocircuita

e mea la resistenza R1 e di conseguenza la ten-
sione positiva non giunge sul condensatore C1.

Non appena il sensore rileva la presenza di una
persona, il terminale A che ta capo ad un interrut-
tore interno, si apre e il oondensatore Ct invia un
veloce lmputso positivo sul piedino 13 del Nor si-
glato IC1/A.
Poichè i due Nor siglati lC1IA-lC1/B sono collega-
ti in configurazione monoetablie, quando sul ple-
dino d'ingresso 13 di Ict/A à presente un livello
logico 0 (livello che si ottiene collegando a messa
questo piedino tramite la resistenza R2), sul piedi-
no di uscita 10 del Nor lC1/B è presente un livel-
lo logico 0.

Quando sul piedino d'ingresso 13 giunge un im-
pulse positivo proveniente dal condensatore C1,
subito il piedino d'uscita 10 di IC1IB si commuta
sul livello logico 1 e rimane in questa condizione
tino a quando il condensatore elettrolitico C4, coi-
legato tra l'uscita dí IC1IA e gli ingressi di IC1IB,
non si sarà caricato tramite la resistenza H3.

in banda UHF 433,9 MHZ

Pig.: Foto del mobile aperto contenente In
molo trumittente. L'lntenna veMout
plooolo pennello plutico che vi verrà lor-
nlh alterne al mobile.

Flg.: Foto del mobile aperto contenente lo
stadio ricevente. Anche In questo cuo l'an-
tenne va fluetn sul pennello plastico che
vi verrà tomlto euleme el mobile.
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Avendo usato per R3 un valore di 330.000 ohm e
per C4 un valore di 47 mlcrolared, per il carica-
mento sarà necessario un tempo di circa 5 se-
condl.
Trascorso questo tempo. l'uscita di l01/B ritornerà
a livello logico 0.

Il livello logico 1 presente sul piedino 10 di IC1IB,
viene applicato sul piedino 4 del modulo trasmit-
tente siglato IC3.

Questo modulo trasmittente in SMD che vl fomia-
mo già montato e tarato (vedi flg.6) con la sigla
KM01.02, eroga una potenza dl 10 mllllwett sulla
frequenza di 433,9 MHz.

Applicando sui piedino 2 la tensione di alimenta-
zione di 12 volt, questo modulo inizia ad irradlare
un segnale RF solo quando sul piedino 4 e presente
un Ilvello logico 1 e cessa di farlo, quando sullo
stesso piedino e presente un livello logico 0.
Per modulare il segnale RF bisogna applicare sul
piedino 6 dì IC3 un segnale digitale, prelevato dal
piedino 17 dell'integrato ICZ.

Questo integrato, già utilizzato in diversi nostri pro-
getti, e un encoder tipo HT.6014 che prowede a
modulare il modulo Ici! con un segnale decodlll-
ceto. che solo il nostro ricevitore può riconoscere.

Utilizzando un segnale codificato evitiamo che Il
ricevitore possa eccitarsi oon segnali spurl e quin-
di escludiamo la possibilita di lalel allarmi.

Come vi abbiamo gia spiegato nella rivista N.200

(vedi a pag.74 il kit LX.1409 del radiocomando oo-
dificato), spostando le 8 leve del deviatore S1 su
una delle tre posizioni +, scollcgeto, -. si ottiene
un codice che può essere decodificato soltanto dal
ricevitore che ha le leve del suo deviatore Sl di-
sposte nel medesimo modot

Lo stadio oecillatore presente all'intemo di questo
integrato deve essere tatto oscillare su una tre-
quenza di 3.800 Hertz circa e questa condizione si
ottiene applicando sui piedini 1546 una resisten-
za da 820.000 ohm (vedi R4).

Per rendere operativo questo integrato, bisogna
applicare un llvello logico 0 sul suo piedino 10.

Quando il Nor IC1IB applica un livello Ioglco 1 sul
piedino 4 del modulo ICS per lario trasmettere, il
secondo Nor lC1/C collegato come inverter, ep-
plice un llvello logico 0 sul piedino 10 di IC2: que-
st'ultimo inizia quindi a modulare i 433,9 MHz con
un segnale codificato, selezionato tramite il micro-
switch S1 a 8 posizioni.

ll diodo led DLl collegato tra i piedini 18-14 dell'in-
tegrato ICZ, si accende solo quando sul piedino 10
dl quest'ultimo e presente un llveilo logico 0, quin-
di ci è utíle per veritlcare se questo integrato tun-
ziona regolarmente.

Per alimentare lo stadio trasminente e necessaria
una tensione stabilizzata di 12 volt, fornite dall'in-
tegrato stabilizzatore siglato l04.

ll diodo D53 e indispensabile solo nel caso si de-

15 lì ll,wr ter- -vr ¬
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Sl VISTI) DA SOTI'U

Sl VISTO DA SOPRA

FIgA A olnlltre, e riprodotto lo lemma n blocchi degli mdl presenti all'lntemo dell'lme-
grato Encoder elgloto HT.6014 e, I destra, ll micro-switch Sl (vllto de rotto e da sopra),
neoeaeerlo per codificare ll segnale RF lrredleto del treemeltltore.



ELENCO COMPONENTI LX.1424

V R1 = 1.000 ohm
R2 = 100.000 ohm '
03 = 330.000 ohm
R4 = 020.000 Ohm
H5 1.200 ohm
R6 1.000 ohm
c1 _ 4.1110 pF pullman
02 = 47 mlcroF. eleth'olltloo
63 = 100.000 pF poliestere
04 47 mlcroF. eleflrolltloo
05 100.000 pF pollesiere
06 - 100.000 pF poliestere
C7 1.000 microF. elettrolltloo
ca 1110.0110 pF pollame
09 470 mlcroF. elenrolltieo
DS1 iodo tipo 1N.4148 `
DS! lodo tlpo 1N.4007
'63 lodo tlpo 1N.4001

ume raddrin.. 100 V 1 A

IO1 _ ClMos tlpo 4001
l02 = Integrato tipo "10014
Ic3 = modulo tipo KM01.02

Integrato MOJBLIZ
S1 mlcro-swltch 0 poe.
$2A+B = dopplo devlalore
T1 = lrasforrn. 3 weil (1000.01)

sec. 0-14-17 V 0,2 A
SENSORE = sensore mod. SE2.05

Flg.5 Schema elettrico dello stadio trumll-
1enìe. Il sensore lll'lnfrlrom vlelbll. I ll-
nlnra, è lo nesso che lbblnmo udllzzlho
per ll precedente antifurto.

Flgå Conuuslonl del 4001 vlelle da copre
e del 18L12 lte Invece da sono. In bmo,
le oonnenlonl del modulo (rammenta per
I 433,9 MH: slgllm KM01.02.



slden' applicare in parallelo alla tensione di ali-
mentazione una batteria tampone da 12 volt, che
proweda ad alimentare I'antifurtp ogni volta che
viene a mancare la tensione di rete dei 220 volt.

SCHEMA ELETTRICO del RICEVITORE

Nelle llg.8 è riprodotto lo schema elettrico del rice-
vitore per i 433,9 MHz.
Per ricevere questa frequenza abbiamo utilizzato
un modulo ricevente in SMD siglato KM01.01 (ve-
di Ict) che vi temiamo già montato e tarato.

ll segnale captato da questo modulo lo ritroviamo
già rilevato sul piedino 14 e, oome appare ben e-
videnziato in tig.8, viene applicato sul piedino 14
del decoder siglato ICZ.

Quando il decoder siglato HT.6034 riconosce i se-
gnali codiflcetl che lo stadio trasmittente invia tra-
mite l'integrato HT.6lJ14, il suo piedino d'usoila 17
si commuta sul livello logico 1: questi segnali. rag-
giungendo il piedino 1 di ICS/A, fanno così oscilla-
re ad una frequenza bassissima i due Nand IC3IA-
IC3IB.

Questa frequenza viene utilizzata per pilotare lo
stadio oscillatore composto dai due Nand ICS/C-
ICSID, quindi la piocola sirena buzzer collegata a
questo stadio oscillatore emette un suono modu-
leto su una frequenza di circa 3.400 Hertz.

Poichè spesso ci chiedete degli schemi ldonei per
lar suonare dei piocoli bumr. a tale scopo pote<
le usare proprio questo stadio` che utilizza i 4 Nand
contenuti all'interno dell'integrato ClMee 4011.

Quando il piedino 1 del Nand ICS/A risulta oorto<
cimultato a massa (livello logioo 0), il bumr ri~
marte muto, mentre quando risulta collegato al po-
eltlvo dei 12 volt (livello logioo 1) il bumr inizia
a suonare.

Per far riconoscere al decoder Ic2 i segnali codl-
flcatl inviati dallo stadio trasmittente, è necessario
predispone le leve del micro-switch S1 esatta-
mente come quelle del micro-switch St inserito nel-
lo stadio trasmittente.

Se la leva 1 del micro-switch S1 presente nel tra-
smettitore è posizionata sul polltlvo, le leve 2-3-
4-5 sulla massa e le leve 6-1-0 sul centro, cioe
non collegate al positivo nè a massa, è necessa-
rio predisporre anche quelle del ricevitore nella
stessa combinazione, diversamente il decoder
non riuscirà a decodificare il segnale emesso dal
trasmettitore.

Lo stadio osollletore presente all'intemo di questo
integrato deve essere fatto oscillare su una ine-
quenza 33 magglore rispetto a quella del tra-
smettitorev quindi per farlo oscillare sui:

3.800 x 33 = 125.400 Hirlz

sui pledinl 15-16 e necessario applicare una resi›
stenza da 82.000 ohm (vedl R1).

ll diodo led DL1 collegato ell'usclta del Nand ICS/B,
iampeggla ogniqualvolta il ricevitore deoodlflca il
segnale proveniente dal trasmettitore.

Anche per alimentare quemo stadio ricevente e ne›
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- r | ,, '_
Il . W åšf'm T "IW 1:22* ¦ il il"
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l | M ni-

'1 I : :::
ì mu; ` mm num -!†l1 Il: =
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rzxasnl s "Tam stvlsrouesonu

Fn A elnlm e rlprodotto lo scheme e blocchi degll mdl presenti ell'lntemo dell'lnte-
grato decoder slgleto "1.6034 e, e destra, Il mlcro-ewltøll S1 (visto da sotto e da sopra).
Merlo per decodllloere ll segnale emesso del trasmettitore.



ELENCO COMPONENTI LX.1425

R1 I 02.000 ohm
1 megaolun
10.000 «nm '
.200 ohm
megaohmR

R6 = 220.000 ohm `
R7 = 1.000 ohm
c1 = 100.000 pF pollame
02 00.000 pF poliestere
C3 00.000 pF poliestere
C4 mloroF. poliestere
05 .000 pF poliestere
06 70 microF. elettrolitlco
G 00.000 pF poliestere
C0 .000 microF. eiettroiltloo
D81 diodo tlpo 1N.4007
DSZ diodo tipo 1N.400'l
R51 ponte raddrlu. 100 V 1 A
DL1 diodo led
DL2 = diodo led
IC1 modulo tipo KM01.01
IC2 ntegrato tipo HTJDM
ICJ = CIMOS tipo 4011
lcd Integrato MC.10L12
S1 = micro-switch 8 pos.
SZA+B = doppio deviatore
T1 = tres'orm. 3 watt (1003.01)

Sec. 0-14-11 V 0,2 A
BUZZEFi = buzzer mod. AP01.3

Fig.8 Schema eletlfloo dello :indio rice-
vente. Come sirene d'aliarme abbiamo uti-
linlto un piccolo buzzef plezoeiettrlco elle
genera una elevate potenza.

Flg.0 Connessioni del 4011 viale de sopra
e del 18L12 vlete invm dl 80m). Il! NSW.
le connessioni del modulo ricevente per I
433,9 MH: siglato KM01.01.
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ALU BATTERIA

mmm»,- åg 3,

Fnl) Schema pratico dl montaggio dello audio trasmltiente siglato LX.1424. Non dl-
mlflllclß dl Inißflro nel clrcullø slampaio Il “ponticello” potlllunilø (rl II dlodø DS! O Il
condonsatore clotlrolilico CS e quello posizionato sono l'imegralo Ic1. l (re illl vialblii sul-
la denra indicati - A + vanno collegati alla morsettiera del sensore (vedi 119.12).



cessaria una tensione stabilizzata di 12 volt, che
preleviamo dall'integrato stabilizzatore IC4.

Il diodo DS1 collegato al positivo della batteria da
12 volt serve per alimentare il ricevitore ogniqual-
volta viene a mancare la tensione di rete del 220
volt.

Non e certo Indispensabile installare questa batte-
ria, perchè se siamo a casa ci accorgiamo subito
che la tensione di rete è venuta a mancare e per-
tanto sappiamo anche che. se tarda a tornare per
"HS minuti, iI nostro antifurto in questo lasso dl
tempo risulta disattivato, se, invece. non siamo In
casa, il suono emesso dalla cicalina non può co-
munque essere udlto dal nostri vlclnl.

In tigt10 è riprodotto il disegno dello schema prati-
oo dello stadio trasmittente siglato LX.1424.
Per iniziare, vi consigliamo di inserire i due zocco-
Ii per gli integrati lc1-l02 e il micro-switch S1 e i
due ponticelli, utilizzando allo scopo un sottile
spezzone di filo di rame nudo.
Come potete vedere in fig.10. un ponticello è col-
locato tra il diodo DS2 ed il condensatore elettroli-
Iíoo 09, mentre Ialtro, tra I Integrato IC1 ad II mo-
dulo siglato ICS.

Portata a termine questa operazione, potete mon-
tare tutte le resistenze e i dlodl al silicio.

Quando inserite il diodo plastico DSä, dovete rl-
volgere verso il basso la sua fascio blanco e quan-
do Inserite il diodo siglato DSZ. dovete rivolgere la
sua fascia bianca verso I'integrato IC4.

Il diodo DS1 con oorpo in vetro, va montato orien-
tando verso Ii basso la fuclo nera presente sul
suo oorpo.

Proseguendo, inserite tuttl I condensatori pollo-
etere, poi gli elettrolltlel, rispettando la polarità +Ii-
dei loro due terminali.
Sulla slnlstra dei condensatore elettrolitico C1 In-
serite il ponte raddrizzatore R51 e sulla sua destra
il picoolo integrato stabilizzatore IC4, rivolgendo
verso destra il lato platto del suo corpo.

Potete quindi montare sul circuito stampato ll tra-
stormatore di alimentazione T1 e ie tre morset-
tloro.
La piooola morsettiera a 3 poll posizionata vicino
al condensatore elettrolitico C2. serve per portare
i fili -, A, + al sensore all'intrarow,

Flg.11 Ecco come sl presenta a montagglo
ultimato lo stadio trasmittente. Le leve del
mlcmwltch S1 vanno posizionate nel me-
dulmo modo dI quelle del rlcevltore.

VERSO LXMZÃ
n - A o

Flg.12 Dopo avere aperto II sensore Intra-
rouo, dovete collegare Il IlIo B alle mor-
oettlere di sinistra dove giunge Il tllo Nega-
tlvo dl alimentazione.



'ALLA BATTERIA

Flg.13 Scherma pratlco dl mon-
taggio della sudlo rloovonh
llglnlo LX.1425. Anche se nb-
blsmo prevlsto una alimenta-
zlcne supplementare con una
baflarla esterna da 12 voli,
pfeclllamo che non i Indi-
spensabile, qulndl potuti ln-
che non urvlrvnne.



Nella morsettiera a 4 poll collocata a clnlltrl so-
pra Il trasformatore T1, collegate ai due morsetti di
sinistra i fili della tensione di rete dei 220 volt e ai
due morsetti di destra i flli da congiungere al de-
viatore 52/A.

Nella morsettiera a 4 poll collocata a dentro sopra
il trasformatore T1, collegate ai due morsettl dl de-
stra i fili che andranno ad una eventuale batter!-
estema, facendo attenzione a non invertime la po-
larità e ai due morsettl adiacenti i flli da oongiun-
gere al deviatore SZIB (vedi fig.10)À

In basso, nel circuito stampato. inserite Il modulo
trumlttente in SMD e per ultimo innestate gll in-
tegrati nei rispettivi zocooli. rivolgendo verso il tra-
slormatore T1 la tacca di riferimento a U presente
sul loro oorpo.

Una volta completato il montaggio. flssate la ba~
setta all'interno del moblle con 3 vltl autofllettantl.

Sul coperchio del mobile plastico praticate qulndl
due tori per fissarvi le due gemme cromate portl-
let!À
Quando collegate questi diodi ricordate che, se in-
vertite i terminali A-K, non potranno aocenoersi.
Sul pennello superiore In plutleo fissate le piooo-
la antenna a stilo.

In lig.13 riportiamo il disegno dello schema pratico
dello stadio ricevente siglato LX.1425.
Anche nel caso del ricevitore consigliamo di inizia-
re il montaggio inserendo i due zoocoli per gli in-
tegrati lCZ-lCâ e il micro-switch S1.

Dopo aver saldato tutti I piedini sulle piste del clr-
cuito stampato, potete inserire nello stampato le re-
sistenze e i dlodl al silicioA

l diodi con corpo plastico DS1-DSZ vanno montati
in modo che la tescla blanco presente sul loro oer-
po sia posizionata come appare evidenziato nello
schema pratico di fig.13.

Proseguendo nel montaggio inserite tutti l conden-
satori poliestere, pol gli elottrolltlcl rispettando la
polenta #1- dei due ten'rilnall.

Sulla sinistra del condensatore elettrolitico 08 mon-
tate il ponte raddrizzatore R51 e sulla sua destra
il piccolo integrato stabilizzatore IC4, rivolgendo il
lato platto del suo corpo verso destra.

Completate tutte queste operazioni, potete inseri-

Flg.14 Ecco come al presenta a montegglo
ultimato ll nostro ltedlo ricevente. Rloor-
dote che le leve del micro-switch S1 vanno
posizionato nello stesso modo dl quelle del
mmettitero.

re il trasformatore d'alimentazione T1 e vicino a
questo le due moraettlere a 4 poll.
Nella morsettiera a 4 poll collocata a sinistra so-
pra il trasformatore T1, collegate ai due morsetti dl
sinistra i fili della tensione di rete del 220 volt e ai
due morsetti di destra i fili da congiungere al de-
viatore SZIB.

Nella morsettiera a 4 poll collocata a destra, col-
legate ai due morsetti dl destra i fili che andranno
ad una eventuale batteria esterna, facendo atten-
zione a non invertire la loro polarità, e al due mor›
setti adiacenti i fili da congiungere al deviatore
82/A (vedi schema pratico di figi13)À

In basso nel circuito stampato inserite il modulo rl-
oovente in SMD e, nei rispetti zoccoli, i due Inte-
grati rivolgendo verso il trasformatore T1 la taoca
di riferimento a U presente sul loro corpo.

La basetta completata andra fissata all'lntemo del
mobile oon 3 vltl autolilettanti.
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Flg.15 Se ll box nuto non el trova vicino alla vostre abitazione, potete Installare il trl-
smottltore al suo Interno e il ricevitore in un qualsiasi ambiente dl cui. Il suono dol Buz-
zer e cool potente che riuscirete e sentirlo In qualsiasi stanza vl troviate.

Flg.16 ll sensore va tlesato
sulla parete opposte a quella
delle porta di Ingresso. Non
appena un mnllntenzioneto
entrerà nel locale, il einem. dl
allarme sl attiverà.

Nel pannello metallico posto in basso inserite ll
Buzzer e il doppio deviatore 52, mentre sul co-
perchio del mobile plastico opportunamente forato,
iissate ie due gemme cromate porteled (fig.1).

Per bloccare il buzzer sul pannello, basta versare
una goocia di cementatutto sul tre ganci d'ìnnestoA

Sul pannello superiore in plastica, fissate la pic-
cola antenna a stilo come ore vi spiegheremo.

rjMN'I'EflNA _ v

Sia il trasmettitore che il rioevitore devono essere
completati con una piwole antenna.
A questo scopo si potrebbe anche utilizzare un cor-
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to spezzone di filo rigido della lunghezza di 16 cm,
ma avendo incluso nel kit una piccola antenna a sli-
lo reirattiie consigliamo di usare quest'ultima.
Questo stilo va lissato sul ooperchio in plastico del
mobile con una piccola vite in ferro, sotto alla qua-
le avrete serrato il corto spezzone di lilo che parte
dal circuito stampato.
Anche se vi torniamo uno stilo che da un minimo
di circa 10 cm può allungarsi fino a 47 cm, per ot-
tenere il masslmo rendimemo dovete usare une
lunghezze ben definita, che deve risultare pari a
cima 1/4 oppure 3/4 d'onda.

Utilizzando una lunghezze di 1/4 d'onde la porta-
ta risulterà più ridotta. utilizzando una lunghezza di
3/4 d'onde la portale aumenterà.



Non usate lunghezze diverse perchè II rendimento
diminuirà.
Una lunghezza di 1/4 d'onda si ricava con la for-
muIa:

quindi dovete accorciare Io stilo fino ad ottenere u-
n'a lunghezza di circa:

7.200 : 433,9 = 16,59 cm

A questa lunghezza dovete sottrarre 1 cm circa.
che e quella dello spezzone di filo che utillzzerete
per collegare il circuito stampato allo stilo, quindi la
lunghezza reale risulterà di 15,5 cm.

Una lunghezza dl 3/4 d'ondl si ricava con la for-
mula: .

mtbem -Zimv I
quindi lo stilo dovrà risultare lungo circa:

21.600 2 433,9 = 49,78 cm

Sfilando tutto lo stilo si ottiene una lunghezza di cir-
ca 4B cm. quindi considerando quel centimetro cir-
ca di spezzone di filo che viene utilizzato per coi-

' legare il circuito stampato allo stilo, otterrete esat-
tamente la lunghezza richiesta.

Facciamo presente che è possibile utilizzare uno
stilo lungo 3/4 d'onda nel trasmettitore e uno stilo
lungo 1/4 d'onda nel ricevitore oppure usare in en-
trambi uno stilo lungo 3/4 d'onda per aumentare
la portata.

FAse ai coLLAuog _ _;šßg gli( ,
Una volta completato sia il ricevitore che il tra-
smettitore, potete passare alla fase di collaudo,
quindi, collocato il trasmettitore in una stanza, si-
stemate in una adiacente iI vostro ricevitore
Prima di passare a questa fase di collaudo. dove-
te accertarvi che le leve del micro-switch S1 siano
posizionate nel medesimo modo sia nel ricevitore
che nel trasmettitore, diversamente il ricevitore non
riuscirà a decodificare il segnale emesso dai tra-
smettitore.
Se farete entrare una persona nella stanza in cui
è collocato il trasmettitore, il sensore ne rileverà
immediatamente la presenza e il vostro Buzzer i-
nizierà a suonare.

Se la persona entrata nella stanza rimarrà Immo-
bile, il buzzer cesserà dl suonare, ma non appe-
na sl muoverà, il buzzer inizierà a suonare.

Come seconda prova dovete verificare in quale po-
sizione conviene ooilocare il trasmettitore nel box
o locale che volete proteggere, per poterlo poi ri-
cevere da casa.
Vi consigliamo di fissare il sensore sulla parete op-
posta alla porta d'ingresso, in modo da rilevare all'i-
stante la presenza di una persona che tenti di in-
trodursi nel locale.
Il trasmettitore può essere collocato anche a diversi
metri di distanza dal sensore.
In casa, il ricevitore deve essere posizionato lon-
tano da mobili metallici, che potrebbero funziona-
re da schermo per i segnali di alta frequenza.
Se notate che con lo stilo lungo 1/4 d'onda non si
riesce a coprire la distanza tra ricevitore e tra-
smettitore, potete sfilario completamente in modo
da ottenere uno stilo lungo 3/4 d'onda.

Qualcuno potrebbe chiedersi come potrà il legitti-
mo proprietario entrare nel garage senza far suo-
nare ia sirena collocata neli'appartamento.
La soluzione è molto semplice: prima di scendere
nel garage, bisogna spegnere il ricevitore cosi che,
se anche il trasmettitore rimane sempre in funzio-
ne, il buzzer non potrà suonare.
La sera, rientrando a casa dopo aver posteggiato
ltauto nel garage, dovrete soltanto rammentare di
accendere il ricevitore, condizione che verrà subi-
to segnalata dall'accensione dei diodo led DL1.
Potrete adottare il medesimo sistema, sia che ab-
biate installato I'antilurto in una cantina, sia che lo
abbiate collocato a protezione di un negozio.

_. mIo-nimummia-eum*
Tutti i componenti necessari per la realizzazione
dello stadio trasmittente LX.1424 visibile in fig.10,
compresi circuito stampato, trasformatore di ali-
mentazione, mobile plastico, modulo KM01.02, an-
tenna retrattile, escludo il solo sensore SEZJJS da
richiedere a pane .............. L. 67,500

Tutti i componenti necessari per la realizzazione
dello stadio ricevente LX.1425 visibile in tig.13,
compresi circuito stampato, trasformatore di ali-
mentazione, mobile plastico, modulo KM01.01, cl-
calina Buzzer e antenna retrattile L. 72.000

ll solo circuito stampato LX.1424 . L. 6.200
ll solo circuito stampato LX.1425 . L. 9.200
Costo del sensore all'infrarosso 552.05 L. 57.000

Tutti i prezzi sono gia comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perchè questa e la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegna
di un pacco in contrassegno.
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Questo articolo non è rivolto ai soli principianti, ma anche agli esperti
di elettronica, perché oltre a evelarvi tutti I piccoli segreti sull'uso dei
relè, vi proponiamo anche diversi e Interessanti schemi applicativi.

Tutti sanno che per eccitare un relè basta appli-
care ai capi della sua bobina una tensione conti-
nua e per dlseccitnrlo basta toglierle. Si tratta
quindi di un'cperazione così semplice che anche il
più sprowedutc riesce a tare.

Se però vi chiedessimc di eccitare un relè che as-
sorbe SMD mA con una porta digitale che non
riesce a iornire in uscita una corrente maggiore di
15 mA, oppure che schema adottare per eccitar-
lo pigiando un pulsante e dlseccltarlo pigiando un
secondo pulsante, potrebbero già essere in molti a
trovarsi in difficoltà.

In questo articolo oltre a spiegarvi come risolvere
questi e altri problemi. vi presentiamo anche diversi
e interessanti schemi applicativi.

Iniziamo dunque subito col dirvi che con i contat-
tl dl un rele possiamo accendere o spegnere ap~
pereochiature che funzionano con qualsiasi valore
di tensione e di corrente. >

l soli svantaggi che presenta un relè riguardano le
sue elevate dimensioni ed il tatto di attirare le sue
puntine con un lieve ritardo che può variare da un
minimo di 4 mliliaecondi ad un massimo di 10
mlliisecondi.

38

TENSIONE o CORRENTE di ECOITAZIONE

ln possesso di un relè. tutti si chiedono qual e la
tensione mlnlma che è possibile applicare ai suol
capi per farlo eccitare.
Per soddisfare questa curiosità abbiamo riportato
nella Tabella N.1 i volt mlnlml e i volt maulml
che possiamo applicare alla sua bobina

TABELLA N.1

tensione
massima

voli lavoro tensione
del relè minima

3,5 volt
4,5 volt
9,0 volt
19 volt
36 volt

Applicando ad un relè una tensione minore di quel-
la consigliata. acusticamente potremo sentirlo ec-
citarsi, ma i suoi contatti non si chiuderanno su se
stessi con la richiesta pressione e quindi potranno
facilmente scintillarer
Un altro problema che potrebbe facilmente pra-
santarsi è quello di avere per le mani un rale tolto
da una scheda surplus e di non trovare sui suo
corpo alcuna indicazione sui volt dl lavoro.



Per stabllire il valore della tensione di eccitazione
dl un relè sara sufficiente misurare il valore ohml-
oo della sua bobina.

Nella Tabella N.2 riportiamo il valore ohmioo ml-
nlmo e masslmo dei relè più comunemente utiliz-
zetl in campo elettronico.

TABELLA N.2

resistenza
minima

resistenza
del relè massima

volt lavoro `

Conoscendo i volt di eccitazione ed il valore oh-
mico della bobina, possiamo calcolare quanta

corrente assorbe un relè quando risulta eccitato,
utilizzando la formula:

unum-rip" = (von : ohm) x 1M . -i
Quindi un relè da 6 volt la cui bobina presenta u-
na resistenza di 95 ohm assorbirà una corrente di:

(6 : 95) x 1.000 = 63 mllllomper

Un relè da 12 volt la cui bobina presenta una re-
sistenza di 160 ohm assorbirà una corrente di:

(12 : 160) x 1.000 = 75 mllllomper

Poiché la maggior parte dei relè assorbe correntl
maggiori di 60 mllliamper, non riusciremo mal ed
eccitarli con una porto digltale, perché la massi-
ma corrente che queste possono fornire in uscita
si aggira sui 10-15 milliamper,

Flg.1 I role provvletl dl un solo dovlatore
(vedl "9.8) hanno 3 termlnnll plù l 2 della
boblna dl ecoltazlone. Ouelll con doppio de-
vlotore hanno 6 termlnall (vedl flg.10) e
quolIl con triplo devlatore hanno 9 tormlnall
plù l due della bobina dl eccltozlone.

Se però all`uscita della porta logica colleghiamo un
transistor, potremo facilmente eccitarli a patto che
sulla sua Base venga applicata una corrente in
grado di mandarlo in saturazione.

LA CORRENTE dl SATURAZONE , _.

La corrente mlnlmo da applicare sulla Base dl un
transistor per portarlo in saturuzlono si calcola oon
la formula: -

mllllamporßlhflfiãllßr. JL-fg èåi
IC = corrente di Collettore,
Me = guadagno del transistor.

Sapendo che la masslma corrente necessaria ad
eccitare un relè difficilmente supera gli 00 mA, po-
tremo basarci su questo valore per calcolare la cor-
rente da applicare sulla Base del transistor.
Se abbiamo un transistor che ha una hfe di 100
dovremo far giungere sulla Base una corrente dl:

80 : 100 = 0,6 mllllamper

Se abbiamo un transistor che ha una Me dl 70 do-
vremo far giungere sulla Base una corrente di:

00 : 70 = 1,111 mlllllmper
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R1 = 0.200 ohm
7.000 ohm

D81 _ lodo tipo 1N.4007 *ça
TR1 = transistor NPN C-ø

Flg.2 Se per eccitare un relè utilizziamo un
tranelstor, dovremo applicare sulla nua Ba-
se une corrente In grado di mandarlo In se-
turezione (leggere testo).

R1 = 0.200 ohm
R2 41.000 ohm

DZt =dlodomnerlvediiemo)
TRt = transistor NPN ""

Flg.3 Pochi sanno che sl può eccitare un
relè anche con una tensione maggiore dl
quella dl lavoro solo se In lerie elle bobina
viene collegato un diodo Zener.

1| V.

H1 = 0.200 ohm
a: = 7.000 ohm "
R3 = vedi testo
osi = olodo tipo 1N.4001
TR1 = transistor NPN

Vin.

FigA Per eccitare un rete con une tensione
più elevata dl quella richiesta dal role por
siamo sostituire Il diodo Zener con une nor-
male resistenza de 1-2 wett.

Usando delle correnti maggiori rispetto a quelle rl-
chieste riusciremo a mandare in saturazione an-
che tutti quei transistor che hanno un basso gue-
degno senza danneggiarli, quindi consigliamo di
considerare sempre nei calcoli una corrente di Ba~
se di 1,5 mA.
Per tar giungere sulla Base del transistor la richie-
sta corrente dovremo applicargli in serie una resi›
stenza (vedi R1 in fig.2) il cui valore può essere n'-
cavato utilizzando la iormula: '

Him R1 H (Vin -iißillllbflmg
VIII = è il valore di tensione che applichiamo sulla
Base del transistor,
0.0 = è la caduta dl tensione Base - Emettltore che
si aggira normalmente sui 0,6 volt,
D = e la corrente da applicare sulla Base che, co-
me gia accennato, abbiamo preiissato a 1,5 mA.

Ammesso di applicare sulla Base del transistor u-
na tensione di 12'volt, per la resistenza R1 do-
vremo scegliere un valore di:

(12 - 0,6) : (1,5 ¦ 1.000) = 7.600 Ohm

Poiché questo valore non e standard potremo uti-
lizzare una resistenza da 0.200 ohm.

Se sulla Base del transistor applichiamo una ten-
sione di 5 volt prelevata dall'usclta dl un integrato
TTL, per R1 dovremo scegliere un valore di:

(s - 0,6) = (1 ,s = 1.000) = 2.9:: ohm
Poiché anche questo valore non e standard po-
tremo tranquillamente utilizzare una resistenza da
2.100 ohm oppure da 3.300 ohm.

La resistenza siglata R2, collegata tra la Base del
transistor e la massa. serve solo per iorzare a lI-
vello logico 0 la Base. Poiché questo valore non
è critico potremo utilizzare una resistenza compre-
sa tra i 27.000 ohm e i 68.000 ohm.

ECOFI'ARE un rete con lit!
bnaione MAGGIORE

Se abbiamo un relè da 6 volt e lo vogliamo utiliz-
zare in un circuito alimentato con una tensione
maggiore, ad esempio 10 volt. potremo impiegar-
lo solo se in serie alla sua bobina applicheremo un
diodo zener oppure una resistenza di caduta.

Se utilizziamo un diodo zener (vedi lig.3) la sua
tensione di lavoro andrà calcolata sottraendo la
tensione di lavoro del relè dalla tensione presen-
te nel circuito.



Quindi se abbiamo un relè da S volt da alimenta-
re con una tensione di 18 volt, dovremo utilizzare
un diodo zener da:

10-6= 12 volt

Per calcolare iI wettegglo che deve avere questo
diodo zener possiamo utilizzare la lormula:

rm = (ven un = num no) x van mer :Il
Quindi se abbiamo un relè da 6 volt oon una bo-
bina che presenta una resistenza da 100 ohm, do-
vremo utilizzare un diodo zener da 12 volt che ab-
bia un wattaggio non minore di:

(s:1oo)x12= 0,12wan

Sceglieremo quindl un diodo zener da'1 watt.

Se in sostituzione del diodo zener vogliamo colle-
gare in serie al relè una resistenza (vedi tigA), per
calcolare ii suo valore ohmlco dovremo eseguire
due semplici operazioni.
Con la prima sortraiamo dalla tensione di alimen-
tazione la tensione di lavoro dei relè, poi, cono~
scendo i volt di cadute e le resistenza ohmloe del
reie, potremo calcolare il valore della resistenza da
applicare in serie al relè4

Quindi se abbiamo un relè da 6 volt da alimenta-
re con una tensione di 1B volt, dovremo creare u-
na caduta di tensione di:

18 - 6 = 12 volt

Conoscendo il valore della ceduta di tensione, an-
dremo a misurare il valore ohmico della bobina del
relè ed ammesso che risulti di 100 ohm, potremo
calcolare il valore della resistenze da collegare in
serie utilizzando la formula:

imim=voltoedutlztvoltrelo¦ohmlmä

Inserendo i dati che già conosciamo otterremo:

12:(a:1oo)=2ononm

Non essendo un valore standard potremo tranquil-
lamente utilizzare una resistenza da 220 ohm.

Per calcolare il wattaggio di questa resistenza oon-
sigliamo di utilizzare questa formula:

Welt = (volt cedute x volt cedute) z ohm

Sapendo che la cedute di tensione è di 12 volt e
che inesistenza collegata in serie ai relè deve a-

R1 = 0.200 ohm D81 = diodo tipo 1N.4007
R2 = 41.000 ohm TR1 = transistor NPN

Fig.5 In parallelo alla bobina di un relè tro-
viamo sempre collegato un diodo al oillolo
con il :uo Kntodo rivolto vereo le tensione
positive dl alimentazione.

Flg.6 Ogni volte che Ii transistor toglie Il
tensione di eccitazione alla bobine del rele
ol generano del plcchl di extratenelone che
possono superare anche l 600 volt.

R1 = 8.200 ohm DS1 = diodo tipo 1N.4007
R2 17.000 ohm DL1 = diodo led
R3 = 600 ohm Tflt = transistor NPN

Flg.7 Inserendo un diodo sul Collettore non
onrreremo II rischio di mettere fuori um Il
transistor. Il diodo led collegato in paralle-
lo al diodo DS1 ol awiea, con In sue eo-
cenelone, quando il relè e eccitato.
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Flg.8 Quando un rele non
risulta eccitato, ll termina-
le centrale del deviatore rl-
eulta ln contatto con Il ter-
minale superiore.

Flgs Quando ll rele vlene
eccitato, ll terminale cen-
trale del deviatore el com-
muta sul contatto del ter-
minale Interiore.

Flg.10 Esletono del relè
prowletl dl un doppio de-
vlatore per poter separata-
mente commutare due dl-
verel clrculti.

vere un valore di 220 ohmv dovremo sceglierla con
un wattaggio non minore di:

(12 x 12) : 220 = 0,65 watt

Quindi utilizzeremo una resistenza da 1 watt.

i iifñtbooinmme-naeoeuir
Poiché nei circuiti che impiegano i relè si trova sein-
pre collegato in parallelo alla bobina un diodo al
elllclo (vedi tig.5), vi sarete spesso chiesti quale
funzione svolge.

Non tutti sanno che quando si toglie la tensione dl
eccitazione precedentemente applicata ad un qual-
slasi carico induttivo, ai capi della bobina si ge-
nera una extratenslone i cui picchi possono su-
perare anche di 50 volte il valore della tensione dl
alimentazione.
Quindi se abbiamo un relè eccitato con una ten-
sione di 12 volt. appena toglieremo la tensione di
eccitazione, ai suoi capi ritroveremo dei plochl di
extratenslone che potranno raggiungere anche
più di 600 volt (vedi flgß)v

Se per eccitare un relè utilizziamo un transistor,
questi picchi di extratenslone possono facilmen-
te metterlo fuori uso ln breve tempo.

Questi velocissimi impulsi di extratenolone pos-
sono essere visti solo sullo scheme dl un oscilla-
sooplo e non misurandolí con un tester.

Collegando in parallelo alla bobina un diodo al sl-
Ilclo che abbia una tensione di lavoro maggiore di
600 volt, ad esempio un 1N.4004 o un 1N.4007,
elimineremo questi plcchl di extratenslone e quin-
di eviteremo di mettere luori uso il transistorA

Spesso negli schemi elettrici troviamo collegato in
parallelo al diodo al llllclo anche un diodo led a-
limentato tramite una resistenza (vedi fig.7).
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Questo diodo led viene inserito in quei circuiti in
cul risulta utile visualizzare quando il relè risulta ec-
citato, perché solo in questa condizione II diodo
led si accenderà.

ll valore ohmlco della resistenza da collegare in
serie al diodo led va calcolato con la formula:

ohm=(v°e-1,s):o,015 .ma

Vee = tensione di alimentazione.
1,5 aduta di tensione del diodo led,
tutti = corrente media assorbita dal diodo led.

Quindi se abbiamo un circuito alimentato con una
tensione di 12 volt dovremo utilizzare una resi-
stenza da:

(12 - 1,5) : 0,015 = 700 Ohm

Poiché questo valore non e etanderd utilizzeremo
una resistenza da 680 ohm.
Se vogliamo una maggiore luminosità potremo u-
tilizzare una resistenza da 560 ohm. mentre se vo-
gliamo una minore luminosità potremo usare una
resistenza da 820 ohm.

Se abbiamo un circuito alimentato con una tensio-
ne di 5 volt dovremo utilizzare una resistenza da:

(s - 1,5) = 0,015 = :se eum
Poiché questo valore non è standard utilizzeremo
una resistenza da 220 ohm.
Se vogliamo una maggiore luminosità potremo u-
tilizzare una resistenza da 180 ohm, mentre se vo-
gliemo una minore luminosità potremo usare una
resistenza da 270 ohm.

ll dlodo led andrà collegato con i! terminale più
lungo, cioe con I'Anodo, rivolto verso la tensione
positiva di alimentazione, diversamente non si ac-
cendere (vedi fig.7).



Fly." Alla chiusura del contettl et verifica-
no quae! Sempre del rimbalzi che, pene-
rando degli aclntlllli, potrebbero In breve
tempo bruciare le puntine del contatti.

Flg.12 Applicando Sul terminali d'uwitl dei
role del condensatori al poliestere (vedi G1-
02) che abbiano una capacità dl 10.000 pF
evlteremo queatl aclntlllll.

Flg.13 Se vogliamo alimentare un rele con
una tensione alternata dovremo prima red-
drinlrla con un diodo da 0,5 A, quindi li-
veillrll con un eiettrolitico dl 1.000 InF.

R1 = 0.200 ehm
= 47.000 ohm

O1 = 1.000 mlcroiarad
“1 a diodo tipo 1N.400'l
D52 = dlßdo tipo 1N.4007

' TRI = translator NFN

ln tutti i normali rele sono presenti 3 terminali d'u-
scita che fungono da devlatore (vedi tig.6)A
lt terminale centrale risulta sempre in contatto con
il terminale d'uscita superiore quando il relè risulta
dleeccltato, poi questo si commuta sull'opposto
terminale quando il relè viene eccitato.
Se nel vostro relè vi sono 6 terminali d'usclla, più
i due della bobina di eccitazione. al suo Interno e
presente un doppio deviatore (vedl fig.10).

Sul corpo di ogni relè dovrebbe sempre essere ri-
portato il valore in amper che possono sopportare
i suoi oontfl'lti, cioè 0,5-1-2-3-5-10-16 ampet'.

Se nelle puntine soorrono delle elevate correnti o
tensioni, alla chiusura dei contatti si possono fa-
cilmente verificare dei rimbalzi (vedi iig.11) in gra-
do di provocare degli scintillii che nel tempo po-
trebbero danneggiare le puntine.
Per evitare questo inconveniente è consigliabile ap-
plicare in parallelo ai terminali d'uscita un conden-
satore al poliestere che abbia una capacità dl
10.000 pF (vedi iig.12).
Se i suoi contatti vengono utilizzati per apparec-
chiature alimentate con una tensione di 220 volt,
dovremo collegare sui contatti dei condensatori che
abbiano una tensione di lavoro di 600 volt.
Se i suoi contatti vengono utilizzati per apparec-

1 chiature alimentate con una tensione non maggio-
re di 40 volt, potremo collegare sui contatti dei ccn-
densaton' da 100 volt lavoro.

QOME alimentare un“l L7`
-Wnnunaunelo'neAlí'IER
Se alimentiamo un relè direttamente con una ten-
slone alternata prelevata dal secondario a 0-9-10
volt dl un trasformatore collegato alla tensione dl
rete dei 220 volt, questo inizierà a vibrare ad una
irequenza di 50 Hertz.
Per owiare a questo inconveniente possiamo ool-
legare In serie alla tensione alternata un diodo al
silicio da 0,5 ampef. poi livellare la tensione rad-
drizzata con un condensatore elettrolitlco da
470-1 .000 mlcrotarad (vedi lig.13).

TMW-iamm Joel; .
Dopo questa breve descrizione teorica ora vi pre-
senteremo diversi schemi applicativi che senz'eltro
troverete molto interessanti.
Nella lista componenti di ogni schema non ripor-
tiamo la tensione di lavoro del relè, perche utillz-
lande per I'alimentazione una tensione di 12 volt
è sottinteso che il relè deve essere da 12 volt.
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Se realizziamo lo schema visibile in lig.14, che u-
tilizza una porta Nand ed un transistor NPN, il relè
rimarrà sempre eccitato e si dleecclterà soltanto
quando premeremo il pulsante P1.
Infatti se consultiamo la tavola della verità di una
pena Nand possiamo vedere che applicando sui
due ingressi due diversi llvelll loglcl, sulla sua uA
scita ritroviamo i seguenti llvelll Ioglcl4

TAVOLA della VERITA' di una porta NAND

uscitaingressi

Poiché uno dei due ingressi è forzato a llvello lo-
gloo 0 dalla resistenza H1 da 10.000 ohm e l'altro
ingresso è a llvello logico 1, sull'uscita ritroviamo
un llvello logico 1,cioè una tensione positive che,
entrando sulla Base del transistor NPN. lo porterà
ln uturezlone facendo eccitare il relè.

Quando premiamo Il pulsante P1 nol applichlamo
un livello logico 1 sull'ingresso che era a livello
logico 0 e come possiamo vedere nella Tavola
della verità, quando entrambi gli ingressi sono a ll-
vello logloo 1, sul piedino d'uscita ritroviamo un Il-
vello logico 0 che, togliendo la tensione sulla Be-
se del transistor` farà dleeccltare il relè.

Se la porta Nend è in un 1'I'L dovremo necessa-
riamente alimentaria con una tensione di 5 volt, e
In questo caso la resistenza R2 collegata in serie
alla Base dovrà avere un valore ohmico compreso
tra 2100-3300 ohm, anche se alimentiamo il tran-
sistor con una tensione di 12 volt4

Se la porta Nnnd è in un c/Moe possiamo diretta-
mente alimentarla con una tensione di 12 volt e in
questo caso la resistenza R2 collegata in serio al-
le Base dovrà avere un valore ohmioo compreso
tra 0300-10000 ohm.

Se vogliamo che il relè rimanga sempre dluecl-
teto e si eccltl solo premendo il pulsante P1, do-
vremmo utilizzare una seconda porta Nend (vedi
lC1/B in fig.15) collegata oome Inverter.

Voi: 'IZ V.
~

Flo." Per eccitare un rele con una porta Nend do-
vre'mo collegare sulla sua uscita un transistor NPN.
Se la porte Nand ù In un CIMoe useremo per le real-
etenza R2 un valore dl 0.200 ohm, ee e In un TTL eon-
elgllemo dl usare 2.700 o 3.300 ohm.

R1 = 10.000 ehm
Hz = vedl testo per `ITL o clMoe
R3 = 47.000 Ohm
D$1 = diodo tlpo 1N.4007
TR1 = translator NPN
Ict = porte Nend TTL o clllloe
P1 = pulsante

R1 = 10.000 ohm †
R2 = vedl testo per TI'L o CIMol
R3 = 47.000 ohm
DS1 = diodo tlpo 1N.4001
TR1 = transistor NPN
IC1= porn Nend TTL o Cllloe
P1 = pulsante nd

Flg.15 Se vogliamo eccitare Il rele pi-
glendo P1 dovremo utlllmro due
pone Nand (vedl IC1IA- ICI/B).

Voi:

ll¦l -l
u

l01-B



Come porta Nand TTL possiamo usare degli Inte-
grati SN.1400, mentre come porta Nand CIMoa de-
gli integrali 00.4011 (vedi figg.17-18)4
Come transistor possiamo scegliere un qualsiasi
NPN di media potenza in grado di erogare una cor-
rente massima di 100 mA. `

MPO!!!“0%d 'alii

Se realizziamo lo schema visibile in lig.16, che u-
tilizza una porta Nor ed un transistor NPN, il relè
rimarrà sempre dlseccitato e si ecciterà soltanto
quando premeremo il pulsante P1.
lnlatti se consultiamo la tavola della verità di una
porta Nor possiamo vedere che applicando sui due
lngresal due diversi livelli logici, sulla sua uscita
ritroviamo i seguenti livelli logici.

TAVOLA della VERITÃ di una porta NOFl

uscitaingressi

Poiché uno dei due ingressi è forzato a livello lo-
gico1 dalla resistenza R1 da 10.000 ohm e l'altro
ingresso si trova a livello logico 0 perché colle-
gato a massa. sull'uscita ritroviamo un livello lo-
gico 0 cioe nessuna tensione, quindi la Base del
transistor NPN non essendo polarizzata non potrà
tar eccitare il rele.

Quando premiamo il pulsante P1 noi applichiamo
un livello logico 0 sull'ingresso che era a livello
logico 1 e come possiamo vedere nella Tavola
della verità, quando entrambi gli ingressi sono a li-
vello logico 0, sul piedino d'uscila ritroviamo un ll-
vello logico 1, vale a dire una tensione positiva,
che entrando sulla Base dei transistor NPN, lo por-
terà in saturazione facendo eccitare lI relè.

Se la porta Nor è in un TTL dovremo necessaria-
mente alimentarla con una tensione di 5 volt e in
questo caso la resistenza R2 collegata in serie al-
la Base dovrà avere un valore ohmìco compreso
tra 1700-3300 ohm.

Se la porta Nor è in un CIMos potremo alimentar-
la con la tensione dei 12 volt utilizzata per il tran-
sislor e in questo caso la resistenza R2, collegata

H1 = 10.000 ohm
R2 = vedi teato per TTL o cllloo
R3 = 47.000 ohm
081 = diodo tipo 1N.4007
TR1 = tranalstor NPN
IC1 = porta Nor TTL o CIMOB
P1 = pulsante

Flg.16 Anche per eccitare un relè con una
porta Nor dovremo collegare sulla sua u-
lclta un transistor NPN. Uno del due ln-
gressl della porta Nor va collegato a mao-
sa e l'aitro al positivo tramite la R1.

Vcc 12 V.

Flg.17 Connessioni viste da sopra
del due Integrati CIMoe 4011 - M1.
L'lntegrato 4011 contiene quattro
Nand e II 4001 quattro Nor. li piedino
Vcc va collegato al positivo di all-
mentazlone e ll GND a messa.

FIgJB Connessioni viste da sopra
del due Integrati TTL 7400 - 7402.
L'Integreto 7400 contiene quattro
Nand e ll 7402 quattro Nor. ll piedino
Vcc va collegato a una tensione po-
aitlva di 5 volt e ll GND a messa.



In eerie alla Base, dovrà avere un valore ohmloo
compreso tra 8.200-10.000 ohm.

Come porta Nor 1'i'L possiamo usare degli inte-
grati SNJM e come pona Nor Gillo: possiamo
usare degli integrati 60.4001 (vedi figg.17-18)
Poiché ali'intemo di questi integrati sono sempre
presenti 4 porte, quelle che non useremo dovre-
mo lasciarle scollegare.
Negli schemi elettrici non abbiamo riportato il nu-
mero dei piedini d'ingresso e di uscita perché si
può usare una qualsiasi delle 4 porte.

Nello schema riportato in fig.14, che utilizza un so-
lo Nand, il relè rimane sempre ecclteto o si dl-
eecclte solo pigiando il pulsante P1.

Nello scheme riportato in fig.15. che utilizza due
Nand, Il relè rimane sempre dieecciteto e si ecci-
tl solo piglando il pulsante P1.

Queste condizioni possono risultare valide per par-
ticolari applicazioni, ma nella maggior parte dei ca-
si è più vantaggioso disporre di un circuito coi que-
le pigiando un pulsante si possa eccitare un relè
che rimarrà eccitato tlno a quando non sl premere
un secondo pulsante.

Per ottenere questa condizione occorre utilizzare
un circuito flip-flop tipo Set-Reeet che, come visi-
bile in 09.19, utilizza due porte Nlnd.

Pigiando ii pulsante PZ-Set il reie si eccltere e ri-
marrà ecclteto finc a quando non pigeremo li pul-
sante P1-Heeet.

R1 a 10.000 ohm
H2 = 10.000 ohm
R3 .200 ohm
R4 = 47.000 ohm
c1 = 10.000 pF
CZ = 100 microturod
DS1 = dlødo tipo "1.4150
osa = diodo tipo "4.4001
TR1 = traneletor NPN
ICI = porte Nend CIMoe
P1 = pulsante Reeet
P2 = pulsante Set

Flfl.19 Schema elettrico dl un flip-flop che ufllllzl due pone Nlnd Wet. ll pulllntl
P2-Set eerve per eccitare il rete, mentre li puieente P1›Reeet eerve per dleecciterlo. Se
nente delle porte Nend 1'I'L ricordatevi che venno ellmentete e 5 volt meeelml.

R1 = 10.000 Ohm
R2 _ 0.000 ohm
R3 e 0.200 ohm
R4 = 47.000 ohm
c1 = 10.000 pr
cz = 100 microierad
D$1 = diodo tipo 1N.4150
082 = dlodo tlpo 1N.4001
TRt = treneietor NPN
ICI = porta Nor CIMoe
P1 = pulsante Reset
P2 = pulsante Set

Flg.20 Schema elettrico di un tl-fiop che utilizze due porte Nor CIMoe. ll puieente
PZ-Set serve per eccitare Il relè, mentre ll puleente P1-Reeet eerve per dleeccltlrlo. Se
ueete delle porte Nor TTI. ricordetevi che venno alimentate con 5 volt meeelml.



Se oolleghiamo la resistenza R3 della Base del
transistor all'uscita del Nand Ict/A, anziche del
Nand IC1IB, il rele si ecoltera piglando il pulsante
P1-Roaet e rimarrà eccitato lino a quando non pi-
geremo il pulsante P2-Sot.

La resistenza R1 ed il condensatore C1 collegati
sull'ingresso del Nond a cui la capo il pulsante Re-
aet, obbligano il "Ip-flop a oommutare il piedino
d'uscita di IC1IB sul llvello logico 0 ogni volta che
viene alimentato.
Senza questi due componenti potremmo ritrovare
su questa uscita un livello logico 1 oppure 0.

Se per realizzare questo schema useremo delle
porte Nand 1'I'L, la resistenza R3 dovra avere un
valore di 2100-3300 ohm, mentre se useremo del-
le porte Nand CIMoo la resistenza R3 dovrà ave-
re un valore di 0.200 0 10.000 ohm.

Nello schema riportato in llg.16 il relè rimane sem-
pre dlaeccltato e si ecclta solo pigiando il pulsante
P1, ma appena rilesoeremo questo pulsante ll relè
sl dlaeocltiera nuovamente.

Se cl oworre un circuito col quale pigiando un pul-
sante si possa eccitare un relè che rimanga sem-
pre eccltato fino a quando non si pigía un secon-
do pulsante, potremo usare un tllp-tlop tipo Set-
Reaet utilizzando delle porte Nor (vedi tig.20).

Pigíendo il pulsante Pi-Set il reie si oocltara e ri-
marrà eccitato fino a quando non pigeremo lt pul-
sante P1-Rooot.

Se colleghiamo la resistenza R3 della Base del
transistor all'usclta dei Nor IC1IB, il relè sl eccltera
pigiando ll pulsante P1 -Reset e rimarrà eocltato fi-
no a quando non pigeremo il pulsante P2-Sot.

La resistenza R1 ed il condensatore Ci collegati
sull'ingresso del Nor a cui te capo il pulsante Re-
set, obbligano il tllp-tlop a commutare il piedino
d'uscita di IC1/B sul livello Ioglco 0 ogni volta che
viene alimentato.
Senza questi due componenti potremmo ritrovare
in uscita un livello logloo 1 oppure 0.

Se in questo schema useremo delle porte Nor
TTL, la resistenza R3 collegata alla Base dovrà a-
vere un valore di 1700-3300 ohm, mentre se u-
seremo delle porte Nor CIMoo questa resistenza
dovra avere un valore di 8.200 o 10.000 ohm.

..sommemneúqimursusmlnpi
fwunvalornllogllapremam

In molte applicazioni può risultare utlle disporre dl
un circuito che proweda ad eccitare un relè solo
quando la tensione Vin applicata sul piedino non
lnvertente, contrassegnato con un +, supera un
eerto valore e che automaticamente lo dluocltl
quando questa tensione scende ai disotto di una
soglia che noi stessi possiamo pretissare.

Questo circuito, se collegato ali'uscita di un eli-
mentatore stabilizzato, potra togliere la tensione dl
rete sull'alimentatore neil'eventualità in cui la ten-
sione d'uscita superi il valore da noi prefissato.

Utilizzando una resistenza NTC collegata oome vl-
siblle In fig.21 potremo eccitare ll rele quando la

0.000 ohm trimmer
R4 = 1 Megoohm
R5 a 0.200 ohm
R6 = 41.000 ohm

oo.ooo pF
02 = 100 mlcrotarad
DS1 = dlodo tlpo 1N.4001
TR1 = translator NPN
NTC = resistenza NTC
lC1 = Integrato Llllßäe

Flg.21 Schema elettrico dl un termostato che utlllna un operazionale LM.358. Illvalo-
re della resistenza R1 devo eeeoro ldontloo al valore della NTC mlaurata ed una tom-
poratura dl 25°. La connessioni doll'oporazlonale Lllßse sono vlatblli In flg.25.

12 V.
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R1 = 22.000 ohm
R2 = 5.600 ohm
R3 = 10.000 ohm trimmil'
H4 =1 Megaonm
R5 = 8.200 ohln
R6 = 47.000 ohm
c1 = 100.000 pF
CZ = 100 rnlcroiered
DS1 = diodo tipo 1N.4007
TR1 = tranlilior NPN
FR1 = Ioiomletenzl
lC1 = Integrato LM.358

Flg.22 Schema elettrico dl un Interruttore crepuscolere che utlllm una iotorullten-
a. Il trimmer RS serve per determinare le “quantità” til oscurità con la quale voglie-
mo iar eccitare ll relù. Le Ffli può essere applicate anche el polltlvc e la R1 a Ineua.

temperatura supera un certo valore e diseociiarlo
quando questa scende al disotto della soglia che
abbiamo prefissato.
Questo circuito potrebbe risultare utile anche per
azionare un ventilatore per raffreddare un'aletta
oppure per azionare una piccola oicalina acusti-
ca di una incubatrice che ci awiserà se la tampe~
return ha superato il valore da noi prestabilito.
Il valore della resistenza R1 non è stato riportato
nell'elenco componenti, perché dovrà avere lo stes-
so valore ohmico della resistenza NTC.

Se in sostituzione della NTC utilizziamo una foto-
reelstenza collegandcla come visibile in fig.22, p0-
tremo realizzare un semplice Interruttore crepu-
scolare che farà eccitare Il relè quando una luce
scende al disotto di un certo valore.

Sui contatti del relè andrà collegata la lampada o
le lampade che vogliamo accendere quando scen-
de la notte

Per realizzare questo circuito occorre un Integrato
opeuzlonale tipo LM.358 ed un translator NPN.
Poiché l'integrato LM.358 racchiude nel suo corpo
due operazionalí (vedi iig.25), uno di questi rimarrà
inutilizzate. ln questo circuito non possiamo usare
degli operazionali tipo TL.001 - LFßSi - uA.141 -
uAJ41 o altri equivalenti perche dovremmo eli-
meniarli con una tensione duale.

Le due resistenze R2-R3 collegate sull'lngresso In-
vertente indicato con un - (vedi figg.21-22) ci ser-
vono per ottenere una tensione che chiameremo dl
riferimento o di luglio.

R1 = 47.000 ohm
R2 = vedi testo
R3 = vedi testo
R4 = 8.200 ohm
R5 = 47.000 Ohm
c1 = 100.000 pF
C2 = 100 mlcroiered
DSi = diodo tipo 1N.4007
TRI = translator NPN
lc1 = Integrato “1.358

Figa Con questo schema ll relè Il eccltorà mio quando le tensione Vln eu! piedino
non lnvertente + lupererà II valore dl soglia presente eul piedino lnvertente -. Scotl-
tuendo le resistenza R3 con un trimmer lara poulblle vuriarell valore dl moglie.



Fino a quando sull'opposto ingresso non Inver-
tente, indicato oon un +, non giunge una tensione
che superi il valore di quella di riferimento, sul suo
piedino d'uscita ritroviamo un livello logico 0 e in
queste condizioni il transistorTRt non essendo po-
Iarizzato non potrà eccitare il relè collegato al suo
Collettore.

Quando sull'ingresso non invertente giunge un va-
lore di tensione maggiore rispetto a quello pre-
sente sull'ingresso lnvertente, sul suo piedino d'u-
scita ritroviamo un livello logico 1 ed in questo
condizioni il transistor TR1 andrà in saturazione ec-
oltendo il relè collegato al suo Collettore.

ll valore della tensione di riferimento o di coglie
si calcola oon la formula:

.= tensione di alimentazione dl IC1,
= valore in klloohm delle due resistenze.

Ammesso di alimentare l'operazionale con una ten-
sione di 12 volt e di utilizzare due resistenze R2-
R3 entrambe da 10 klloohm, il relè si eccitare
quando appiicheremo sull'ingresso non lnverten-
te una tensione che riesca a superare i:

(12 x to) = (1o +1o)= s volt
Se perla resistenza R2 useremo 22 klloohm e per
la resistenza R3 useremo 1,8 klloohm` il relè si ec-
citerù solo quando applicheremo suli'ingresso non
invertente una tensione che superi i:

(12 x La) i (Le + 22) = 0,9 van

Poiché sappiamo che tutte le resistenze hanno u-
na loro tolleranza, se ci occorre una tensione di ri-
ferimento motto precisa conviene apportare al cir-
cuito una piooola modifica.

Per la H2 possiamo usare una resistenza fissa da
22.000 ohm, mentre per la R3 oollegheremo un
piocolo trimmer da 47.000 ohm che tareremo in
modo da ottenere sul piedino Invertente una pre-
cisa tensione di ril'erimento4

otssccrrAnE RELE unneolafettslgtå
mmunvelo'rlgdlooøtqllprofloelb

In qualche applicazione può risultare utile disporre
di un circuito col quale il relè si eccltl subito, che
automaticamente si dieeccitl quando Ia tensione
Vln applicata sull'ingresso supera un cene valore
e che poi automaticamente si torni ad eccitare
quando questa tensione scende al disotto della so-
glia che noi stessi avremo prefisseto.
Per ottenere questa condizione è sutiiciente appli-
care le due resistenze R2-R3 sull'ingresso non In-
vertente deli'operazionale IC1 e la tensione Vln
sull'ingresso lnvertente (vedi fig.24).

Fino a quando sull'ingresso lnvertente, indlceto
con un -, giunge una tensione che non supero il
valore di quella di riferimento, sul piedino d'uscl-
ta troviamo un livello logico 1 ed in questo con~
dizioni il transistor TR1 andrà in saturazione eccl-
tando il relè collegato sul suo collettore.

Quando sull'ingresso Invertente giunge un valore
di tensione maggiore rispetto a quello presente
sull'ingresso non lnvertente, sul piedino d'usoita
troviamo un livello logico 0 ed in queste condi-

R1 = 47.000 ohm
R2 = vedi 10510
H3 = vedi testo
H4 = 8.200 ohm
R5 = 47.000 ohm
ct = 100.000 pr
C2 = 100 mlcrotarad
DS1 = ldO liPO 1N.4001
TRl = rlnoletor NPN
IC1 = Integrato LM.358

vin.

Fig.24 Con questo schema ll relè rimarrà sempre eccitato e al dloecciterà solo quart-
do Il tensione Vin sul piedino lnvertente - supererà ll valore dl soglia presente sul ple-
dlno non Invertente +. Leggere II testo per detennlnere li valore della soglie.



zioni Il transistor TR1 non potendo più condurre dl-
oeocltere il relè.

ll valore della tensione dl riferimento si calcola
sempre oon la formula:

Wfltrtbrtmenln :Noe x M): (RSWERQP '

m= tensione di alimentazione di iC1,
m = valore in klloohm delle due reoletenze.

Flg.25 Connessioni viste de sopra del due
integrati “1.358 e NE.555 utlilzziltl negli
echeml rlportetl nell'artlcolo. ll pledlno +V
ve collegato alle tensione poeltlve dl ell-
mentezione e Il piedino GND a meu..
Polehe nell'lntegreto LMJSB vi sono due o-
perezlenell, uno rlmerre lnutlllneto.

Flg.26 Schema elettrico dl un tiemporlm-
tore che utilizza I'integreto NE.555. Per ve-
riere l tempi potremo collegare In serie el-
le resistenza R2 un trimmer.

R1 = 10.000 ohm

63 = 00 mlcrotered
DS1 = diodo tipo 1N.4007
DSZ = diodo tlpo 1N.4007
Ici = Integrato NE.555
P1 = pulsante

Ammesso di alimentare l'operazionale con una ten-
sione di 12 volt e di utilizzare due resistenze R2-
R3 entrambe da 10 klloohm, il relè si dlucclterù
solo quando applicheremo sull'ingresso lnverten-
te una tensione che riesca a superare i:

(12 x lo) ¦ (1o + iu) = e volt
Se per ia resistenza R2 useremo un valore di 22
klloohm e per la resistenza R3 un valore di 1,0 ki-
Ioohm, il relè si dleeccltere solo quando appli-
cheremo sull'ingresso lnvertenhe una tensione che
nasca a superare i:

(12 x 1,a)=(1,a + zz) = 0,9 ven
Anche in questo circuito potremo utilizzare per R2
una resistenza da 22.000 ohm e per R3 un trim-
mer da 41.000 ohm.

UN oompiiee TEMPORmTORE eu

II circuito vlsiblle in fig.26, che utilizza un NE.555,
è un semplice temporlnetore che non richiede
i'uso di un transistor, perche il suo piedino d'usci-
ta 3 è In grado di erogare ben 200 mA.
Pigiando il pulsante P1 il relè si ecclterù e rimarrà
eccitato per un tempo che possiamo pretissare mo-
diilcendo il valore della resistenza R2 e del oon-
densatore elettrolitlco Ct
Questo circuito viene spesso usato per tenere ao-
oese per un tempo prefissato le luci di una scala
oppure per accendere la lampada di esposizione
di un lngrendltere o di un bromogrelo.
Per calcolare il tempo in cui il relè rimane eccita-
to sl puo utilizzare la lormula:

mpelnmøneuopoflxnzxci J

R2 = valore in klloohm della reeietenn,
Q1 = valore in mlcrotered del condensatore.

Se nel circuito abbiamo utilizzato una resistenze da
47 klloohm ed url condensatore elettrolltloo da 100
mlcrotered il relè si diseociterà dopo:

0,0011 x 47 x 100 = 5 secondi

Per aumentare i tempi basta aumentare il valore
della resistenza R2 oppure del condensatore C1.
Se vogliamo raggiungere un tempo di circa 42 ee-
oondi basta utilizzare una resistenza da 82 kl-
loohm ed un condensatore da 410 microtered:

0,0011 x 02 x 470 = 42 uoondl

Conoscendo Il tempo che desideriamo ottenere
potremo calcolare Il valore delle resistenze R2 se



conosciamo il valore del condensatore O1, oppure
calcolare Ia capacità del condensatore C1 se oo-
nosciamo il valore della resistenza R2, utilizzando
queste due semplici formule:

. midioohm-eecondl:(0.0011 :mmm

i 'C1 miorotarad 'secondi : (0,0011 x kiloohm)

Quindi se volessimo ottenere un tempo di 3 ee-
condi utilizzando un condensatore da 100 micro-
tarad dovremmo scegliere una resistenze da:

3 ¦ (0,0011 x 100) = 27,27 kllOOI'tm

Se volessimo ottenere un tempo di 8 secondi uti-
lizzando una resistenza da 33 klloohm dovremmo
scegliere un condensatore elettrolitioo da:

0 : (0,0011 x 33) = 220 mlcretarad

Note importante: poiché i condensatori elettroli-
tlcl hanno delle tolleranze che possono raggiun-
gere anche il 40% difficilmente riusciremo ad otte-
nere gli esatti tempi calcolati con queste formule.

Per ottenere dei tempi molto precisi sarebbe con-
sigliabile utilizzare per la R2 un valore dimenato

rispetto a quello richiesto, poi in aerle a questa re-
sistenza applicare un trimmer che potremo tarare
iino ad ottenere il tempo richiesto.
II tempo prefissato partirà dall'istante in cui verrà
rilasciato il pulsante P1, quindi non tenete premuto
questo pulsante per molto tempo, ma pigiatelo mol-
to velocemente.

Vi sono delle applicazioni in cui sarebbe utile che
il relè si eccitasse in ritardo.
Una dl queste applicazioni serve per collegare le
Casse Acustiche ad un amplificatore solo dopo che
sono trascorsi alcuni secondi dal momento in cui e
stato alimentato il finale per evitare di ascoltare quei
forte e fastidioso toc negli altoparlanti.
Per realizzare un circuito che eociti in ritardo un
relè possiamo nuovamente utilizzare un Integrato
NE.555 coliegandolo oome visibile in iig.27.

Per calcolare il tempo di ritardo possiamo utilizza-
re sempre la lorrnula:

«mi» mrwìmimu
m = valore in klloohm della reeletenza,
g = valore in mlcroiered del condensatore.

R1 = vedi testo
C1 = vedi lello
cz = 10.000 pF
C3 = 100 mlcrotarad
DS1 = diodo tipo 1N.4150
DS2 diodo tipo 1N.4001
DSS - diodo tipo 1N.4001
Ici = integrato NE.555

Flg.27 Questo circuito provvede ad eccitare Il rete dopo qualche secondo dali'alimen-
tazione del circuito. Per variare questo tempo potremo modificare li valore del con-
densatore eiettrolltlco C1 o delle resistenza R1 (leggere testo).

01 = vedi testo
051 = diodo 1N.400'I
DSZ = diodo 1N.4007
IC1 = porta Nend ClMos
TR1 = transistor NPN

Flg.20 Un relè ad accensione ritardata el ot-
tiene anche uaando due porte Nend CIMoc.
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Figa Utilizzando un Integrato Cllilol tipo 4013 contenente el euo Interno due illp-flop
tipo D (vedi 09.30) possiamo reellnare un circuito On-Ofl che cl permette dl utlllue-
re un solo pulsante per eccitare e per dleeccitare Il relè.

R1 = 22.000 ohm C1 = 10.000 pF D83 = dlDdO ilpo 1N.4001
R2 = 0.000 ohm Cz = 100.000 pF TR1 = translator NPN
R3 = 1.000 ohm C3 = 100 mlcrohred IC1 = integrato ClMcl 4013
R4 = .200 Ohm 051 = diodo tlpo 1N.4150 RELE' = 12 volt
R5 = 47.000 ohm DSZ = diodo tipo 1N.4150 P1 = pullllnle

Se nel circuito abbiamo utilizzato una resistenza da
41 klloohm ed un condensatore elettrolitico da 100
mlcrotered il relè si eccitare dopo:

0,0011 X 41 X 100 = 5 Secondi

Per aumentare i tempi basta aumentare ii valore
della resistenza R1 oppure del condensatore C1.
Se vogliamo eccitare il relè dopo un tempo di cir-
ca 3 mondi basta utilizzare una resistenza da 60
klloohm ed un condensatore da 41 mlcrotered:

0,0011 x 60 x 41 = 3,5 secondi

Poiché sappiamo che tutti i condensatori elettroli-
tlcl hanno delle tolleranze che possono raggiun-
gere anche il 40%, per ottenere dei tempi precisi
sarebbe consigliabile utilizzare per R1 un valore di
56.000 ohm e collegargli in serie un trimmer da
22.00041000 ohm.

Hegolando questo trimmer potremo ottenere il tem-
po di ritardo richiesto.

Conoscendo il tempo che vogliamo ottenere po-
tremo calcolare il valore della resistenza H1 cono-
scendo il valore del condensatore C1 oppure cal-
colare il valore dei condensatore C1 conoscendo il
valore della resistenza H1, utilizzando le formule:

ß! ltlloohm u secondi ¦ (0,0011 x mici-omo]

'071 'microfono = locondl : (0,11111 x ltlioúuli]

lI circuito ad eccitazione rltardete si può realizza-
re anche con due porte Nend ClMos che possia-
mo alimentare con una tensione continua non ml-
nore di 5 volt o maggiore di 15 voltV

Come possiamo vedere in iig.28, uno dei due in-
gressi del Nend lC1/A risulta collegato al positivo

Flg.30 Connessioni viste de sopra dell'lntegrlto C/Moa 4013.
Del due tlip-llop presenti el suo Intorno possiamo lndltlereme-
mente usare per l61lA-IC1IB uno del due. Polché nello schema
elettrico dl "9.29 non abbiamo riportato l due pledlnl 1-14, rl-
cordatevl dl collegare ll piedino 14, lndlceto Vcc, al 12 volt po-
eltlvl dl alimentazione e ll pledlno 1 GND alla messe.



di alimentazione quindi sl trova a.llve||o logico 1.
mentre l'opposto ingresso risulta collegato al posi-
tivo tramite la resistenza R1 ed il condensatore e-
Iettrolitioo C1.
Ali'accensione sull'ingresso al quale è collegato il
condensatore elettrolitico Ct abbiamo un livello Io-
glco 0, quindi se controlliamo la Tavola della Ve-
rità del Nand sapremo che con i livelli logici 1-0
sui due ingressi, sul piedino d'uscita ritroviamo un
livello logico 1 che, entrando sugli ingressi del se-
condo Nand IC1IB collegato come inverter, ci darà
sul suo piedino d'uscita un llvello Iogloo 0 che non
potra polarizzare la Base di TFt1.

Dopo qualche secondo (dipende dal valore della
resistenza R1 e dalla capacità di C1), quando il
condensatore si sara completamente caricato, an-
che su questo ingresso ritroveremo un livello lo-
gloo 1, quindi con due Ilveill logici 1 sugli ingres-
si sul suo piedino d'uscita ritroviamo un livello lc-
glco 0 che, entrando sugli ingressi del secondo
Nand iC1IB collegato come inverter, ci darà sul
suo piedino d'uscita un llveilo logico 1. cioe una
tensione positiva che raggiungendo la Base di TR1
lo porterà in saturazione laoendo eccitare il rele.

Più elevata sarà la capacita del condensatore e~
lattrolltico C1 o Il valore della resistenza R1 più tem-
po occorrerà al relè per eccltarsl.

Il diodo collegato in parallelo alla resistenza H1
serve per scaricare molto velocemente il conden-
satore elettrolitico quando toglieremo la tensione di
alimentazione al circuito.

soci-razione ótléñliš .- già-2%
Se cl occorre un circuito che proweda ad eccita-
re o dleeocltore un relè pigiando un solo pulun-
te dovremo realizzare il circuito di fig.29 che utiliz-
za un solo integrato C/Moe tipo 4013.
Come visibile in tig.30, all'intemo di questo inte-
grato sono racchiusi due flip-flop tipo D.

«i»

Coliegando il primo flip-flop IC1IA come osoillatore
monostablle, ogni volta che pigeremo il pulsante
P1 dal piedino d'uscita O iuoriuscira un impulso che
entrerà sul piedino CK (clock) del secondo flip-flop
lC1/B utilizzato come cscillatore bistablle.
Al primo impulso che entra sul piedino CK di lC1/B
Il suo piedino d'uscita O si porta a livello logloo 1
ed ln queste condizioni il transistor TFl1 va in sa-
turazione eccltando il relè collegato al Collettore.
AI successivo impulso che entra sul piedino CK di
IC1IB. il suo piedino d'uscita 0 si porta a livello
logico 0 quindi, venendo a mancare sulla Base del
transistor la tensione per mandarlo in saturazione,
ll rele si dleecclteri.

Qualcuno potrebbe chiedersi In quale applicazione
può servire questo circuito.
Ad esempio se su ogni piano di un condominio vo-
lete dei pulsanti per accendere o spegnere le luci
delle scale, vi serve un circuito on-olf.
Infatti chi si trova su un qualsiasi piano e desidera
scendere le scale, basterà che pigi il pulsante per
accendere le lucl ed arrivato a pianterreno basterà
che pigi il pulsante che avremo collegato in paral-
lelo agli altri per spegnerlo.

limemam
Per eccitare e dlseccltero In modo continuo un
relè sl può utilizzare lo schema riportato in fig.31.
Collegando sulle uscite del relè una o due lampa-
dine da 12 volt oppure da 220 volt noi otterremo
un semplice lampeggletore che potremo utilizzare
a scopo pubblicitario o per segnalare un pendolo.

Ruotando il trimmer R3 sul valore minimo possia-
mo ottenere circa 20 lmpuiol al minuto, mentre
ruotandclo per Il suo massimo valore possiamo ot-
tenere circa 4 lmpulal ai minuto.
Se aumenteremo la capacita del condensatore e-
lettrolitico C1 ridurremo il numero dei lampeggi per
minuto, mentre se rldurremo tale capacità aumen-
teremo Il numero dei lampeggi.

12 V.

ciI In

R1 I 1.000 ohm
RZ = 15.000 ohm ›
R3 = 100.000 ohm trimmer
C1 = 100 mlcroierld
CZ = 10.000 pF
03 = 100 microiarad
DS1 = diodo tipo 1N.4001
DSZ = diodo tipo 1N.4007
lC1 = Integrato NE.555

Flg.31 Con un solo Integrato NE.555 poo-
llamo reallmre un semplice lampeggllto-
re. Collegando una lampadina su ognuno
dei due terminali, aitemntivamente una sl
accendorù e l'aitrn sl epognerà.



anche i migliori tecnici hanno
iniziato partendo da zero

Se l'elettronica ti affascina

Se ti interessa sapere come
funziona un clrculto elettronico

Se asplrl a diventare un esperto
tecnico In campo elettronico

Non perdere l'occasione e ordi-
na subito II 1° volume dl “Impa-
rare l'elettronica”, che ti aiuterà
a capire anche l concetti plù dll-
flcili perché scritto In modo
semplice e chiaro.

Questo volume con copertina brossurata composto da 384 pagine e 700 tra loto
e dlsegnl ln blanco/nero e a colorl, potete richiederlo a:

NUOVA ELETTRONICA vla Crecovla, 19 40139 BOLOGNA

utilizzando il CCP allegato a fine rivista oppure inviando un ordine tramite fax al
numero 0542-M.19.19 o telefonando alla segreteria telefonica della Heltron nu-
mero 0542-64.14.90 in funzione 24 ore su 24 compresi i festivi.

Quando avremo completato con le prossime Iezlonl un numero sufflclente dl pa-
gine, stamperemo anche i successivi 2° e 3° volume.
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Anche se per raggiungere i vostri primi successi avete incontrato qualche difficoltà, leggendo que-
ste nostre Lezioni vi renderete conto che, se I'elettronlca viene spiegata in modo semplice e oorn~
prensioiie, sono tutte facilmente superatailiA

Se avete realizzato il piccolo mlcrotrosmettltoro FM in banda 80-106 MHz presentato nella Le-
zione precedente, grande sara stata la vostra soddisfazione nel constatare che anche un princi-
piante puo essere In grado dl trasmettere a distanza ia propria vooe utilizzando un semplice cir-
cuito realizzato interamente con le proprie mani

Dopo questo primo successo, se ci seguirete, acquisirete sempre maggiore sicurezza e quindi vl
riuscirà vla vla più agevole realizzare progetti anche piuttosto impegnativi, che vi ripagheranno
ampiamente dell'impegno e delle ore dedicate allo studio.

Non esitate mai a montare i piccoli circuiti che vi presentiamo, perchè I segreti dell'elettronlcl sl
apprendono molto dl più rapidamente con la pratica che con la teoria.

in questa Lezione vi spiegheremo la differenza che esiste tra un quarzo in fondamentale e uno
in overtone e se realizzerete il piccolo stadio osoillatcre LX.5038 che vi proponiamo, potrete com-
prendere come si comporta un quarzo e verificare se iI circuito di sintonia boblnmcomponu-
toro si accorda su una frequenza diversa da quella stampigliata sul suo corpo.
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Nella Lezione precedente vi abbiamo spiegato che
i VFO sono dei generatori di segnali RF che per-
mettono. ruotando iI compensatcre o modificando
il numero di spire della boblna, di variare con e-
strema facilita il valore della frequenza generata.
Chi ha realizzato un qualsiasi VFO avra notato che.
awicinando una mano o un qualsiasi corpo metal-
llco alla bobina, la frequenza varia, ed è proprio
per evitare questo inconveniente che in molti rice-
traametfitori si preferisce utilizzare degli oeclllato-
rl piloteti da un quarzo.
Questi oscillatori, nei quali troviamo nuovamente u-
na bobina e un compeneatore, non vengono più
uilllzzati per variare la frequenza generata, ma so-
lo per eceltare Il quarzo.

l quarzl, come potete vedere nella toto in alto. pos-
sono avere la forma di parallelepipedo, oppure dl
clllndro e negli schemi elettrici vengono raffigurati
con ll simbolo grafico visibile in fig.327.
Non tutti sanno che all'interno di questi contenitori
e racchiusa una sottile piastrina di cristallo di
quarzo collegata a due terminali (vedi figt328).
Eocitando tale plastrlna con una tensione, questa
inizia a vibrare come fosse un dlapason gene-
rando in uscita un segnale RF.

La frequenza che un quarzo riesce a generare è
stampigliata sul suo corpo, quindi un quarzo sul
quale appaia l'indicazione 8,815 MHz oscilla sulla
frequenza di 8375 MHz, un quarzo sul quale ap-
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paia l'indicazione 27,150 MHz oscilla sulla fre-
quenza di 27,150 MHz.
Cio che determina la frequenza di risonanza non
sono le dimensioni del quarzo, bensì lo speeder.
della sua plastrlna e la formula per conoscere ta-
le spessore è la seguente:

spessore In mm = 1,66 : MHz

Quindi un quarzo idoneo a generare una frequen-
za di 9 MHz e prowisto di una plaetrlna dello spes-
sore di:

1,66 :9 = 0,1844 mm

Un quarzo idoneo a generare una frequenza di 21

Fig.327 Questo è il simbo-
lo grafico utilizzato per raf-
flgurlre i Quarti neflll
Mhlml eleltrlcl.



MHz, dovrebbe risultare prowisto dl una piastrine
più sottile. cioè dello spessore di:

1,66 :27 = 0,06148 mm

mentre un quarzo idoneo a generare una frequen-
za di 80 MHz, dovrebbe risultare prowisto di una
piastrine di quarzo encore più sottile, cioe dello
spessore di:

1,66 z 80 = 0,02075 mm

È evidente che più si sale in frequenza più lo spes-
sore della piastrina si assottlglia e, poichè questo
cristallo è molto trsgiie, più è sottile, più facilmente
si spezza se riceve un urtoÀ

Come avrete notato, a proposito del quarzo da 27
MHz abbiamo scritto “dovrebbe risultare provvisto
di una piastrina dello spessore di 0,06148 mm”, e
a proposito del quarzo da 80 MHz abbiamo scritto
l“dovrebbe risultare provvisto di' una plasirlna dello
spessore di 0,02075 mm ", perchè all'intemo di que-
sti querzi e inserita una piastrine il cui spessore ri-
sulta 3-5 volte maggiore rispetto alla frequenza che
dovrebbero generare.

Vi ohiederete quindi come una piastrina di spes-
sore magglorato possa oscillare su una frequen-
za diversa da quella ricavata dalla formula:

spessore In mm = 1,66 : MHz

ed ore ve lo spiegheremo in termini molto semplici.

Se prendiamo una piastrine dello spessore di
0,06140 mm, che in pratica oscilla su una tre-
quenza di:

1,66 : 0,06140 = 27 MHZ

e sui suoi due lati incolliemo une piastrine da
0,06148 mm (vedi rigaea), otteniamo uno spee
sore totale di:

0,06148 X 3 = 0,1844 inl'lt

cioe uno spessore identico a quello necessario per
tar oscillare il quarzo sui 9 MHz.

Questo quarzo composto da 3 piastrine sovrap-
poste presenta la caratteristica di generare la stes-
sa frequenza che potrebbe generare una solo piaA
strina, cioè 27 MHz, ma anche di generare una tre-
quenza supplementare pari allo spessore totale
delle 3 piastrine` cioè:

1,66 : 0,1044 = 9 MHZ

Flg.328 La piastrine del quarzo collegato Il
due terminali d'usclta, e racchiusa In un
piccolo contenitore metallico.

Flgßlâ ll contenitore metallico nel quale è
inserita la piastrine di quarzo può avere dl-
Inensioni e forme diverse.

Fig.330 Nella toto, diverse piastrine di quar-
zo. Ouelio che determine la trequenze non
sono le dimensioni ma lo spessore.

Flg.331 Le due superfici laterali del quarzo
vengono saldate sui terminali che fuorie-
scono dll suo contenitore metallico.

57



Se prendiamo in considerazione uno spessore di
0,0184 mm, che in pratica oscilla su una frequen-
za di:

1,66 i 0,0184 = 90 MHZ

e sul suoi due lati inoolllamo una piastrine da
0,0184 mm (vedi fig.334). otteniamo uno spesso-
re totale di:

0,0184 x 3 = 0,0552 mm

e con questo spessore il quarzo oscilla sia sulla fre-
quenza di 90 MHz che su quella di:

1,66 ¦ 0,0552 = 30 MHz

Aggiungendo altra due piastrine (vedi flg.335) ot-
teniamo uno spessore totale di:

0,0184 x 5 = 0,092 mm

Questo quarzo composto da 5 piastrine sovrap-
poste, presenta la caratteristica di generare la stes-
sa frequenza che potrebbe generare una sola pia-
strine, cioè 90 MHz, ma anche una frequenza sup-
plementare determinata dallo spessore totale del-
le 5 piastrine, cioè:

1,65 : 0,092 = 10,04 MH:
Con questo esempio delle piastrine sovrapposte ri-
teniamo vi sia ora chiaro il motivo per cui l quarzi
overtone generano due frequenze diverse: una più
elevata determinata dallo spessore della singola
plastrina (stampigliata sull'involucro del quarzo),<ed
una notevolmente Inferiore, determinata dallo
spessore totale delle piastrine usate.
In realtà, I quarzi overtone si ottengono tagliando
Il cristallo in modo completamente diverso n'spet-
to al quarzi che devono oscillare In fondamentale.
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Fig.332 Sulla slnlstra abbiamo raffigurato un dischetto di quarzo di spessore esagerato
per dlmostrarvi (vedi Iigg.333-334-335) che un determinato spessore si può ottenere an-
che sovrapponendo più piastrine di spessore minoreA Sul contenitore metallico di ogni
quarzo è sempre riportata la trequenza di lavoro espressa in MHz o in KHz.

Flg.333 incollando tre piastrine dello spee-
eore dl 0,06140 mm, si ottiene uno :penso-
re totale di 0,1844 mm e, come spiegato nei
testo, questo quarzo rleeoe ed oscillare ela
sul 9 MHz che sul 27 MHz.

(@'ii
Flg.334 lncollendo tre piastrine dello spee-
aore dl 0,0184 mln (una solo oscilla sul 90
MHz), si ottiene uno spessore totale di
0,0552 mm e questo quarzo riesce ad o-
scillare sia sul 90 MHz che sul 30 MHz.

Flg.335 incollando À cinque piastrine delle
spessore dl 0,0184 mm (una sola oeollln sul
90 MHz), sl ottiene uno spessore totale dl
0,092 mm e questo quarzo riesce ad oscil-
lare ele lui 90 MHz che sul 18,04 MHz.



l quarzi con 1 sola piastrina sono chiamati quarzi
In fondamentale. perchè possono oscillare solo
sulla frequenza prestabilita dal loro spessore.

l quarzi con 3 oppure 5 piastrine sovrapposte so-
no chiamati querzl overtone.

i quarzi overtone composti da 3 plutrlne sono
deflniti di 3° armonica perchè, oltre a generare la
frequenze indicata sul loro involucro, riesoono a
generare una frequenza 3 volte Interiore, deter-
minata dallo spessore totale.

l quarzi overtone composti da 5 piastrine sono
definiti in 5° armonica perchè, oltre a generare la
frequenza riportata su loro involucro, riescono a
generare una frequenza 5 volte Interim, deter-
minata dallo spessore totale.

imIn mummia;.zäìi-
l quarzl In fondamentale vengono normalmente
cost tlno ad una frequenza mu di 20 MHz.
Quindi se avete un quarzo da 1-10-15-10 ll sa-
pete gia che è in fondamentale.

mummia-.mm
l quarzi overtone in 3° armonica vengono costruiti
partendo da una frequenza minima di 20-22 MHz
fino ad arrivare ad una frequenza massime dl cir-
ca 70 MHz.
Quindi se avete un quarzo da 26 o 27 MHz o da
40 MHz, potete essere certi che si tratta di un o-
vertone in 3° armonica.

mmmevsnrorrstnrmm
I quarzl overtone in 5° armonica vengono costruiti
partendo da una frequenza minima di 50-70 MHz
flno ad arrivare ad una frequenza massima di cir-
ca 100-120 MHz.
Quindi se avete un quarzo da 00 MHz potete esse-
re certi che si tratta di un overinne in 5° armonica.

MAmmmm.
La frequenze generata dal quarzo e sempre stam-
pigliata sui suo involucro. .
Sull'lnvolucro e però presente solo un numero, ma
non viene indicato se sl tratta di MHz o KHz.

Pertanto, se'acqulstate un quarzo da 10 MHz, non
meravigliav dl leggere sul suo involucro uno di

questi numeri:

10 - 10.0 - 10.000 - 10000.!)

Se acquistate un quarzo da 6 MHz, potete trovare
siampigliato uno di questi numeri:

6 - 6.00 - 6.000 - 6000.0

Se acquistate un quarzo da 21,15 MHz, potete tro-
vare uno di questi numeri:

21.150 - 27150 - 271509

Questi numeri diversi non devono preoccuparvi,
perchè se richiedete un quarzo da 10 MHz, ovvia-
mente il negoziante vi fornira un quarzo idoneo a
generare tale frequenza.

1° - Scegliete sempre un transistor che abbia un
guadagno superiore a 50. Se sceglierete un tran-
sistor con un guadagno basso, otterrete In uscita
una potenza minore.
Per conoscere il guadagno di un transistor potete
utilizzare il kit siglato LX.5014, che vi abbiamo pre-
sentato nella Lezione N.13.

I' - Il transistor prescelto deve avere una fre-
quenza di taglio maggiore della frequenza sulla
quale volete farlo oeclllare.
La frequenza di taglio è la frequenza limite che il
transistor è in grado di amplificare.
Quindi se volete realizzare un oscillatore quem-
to sui 30 MHz, dovete scegliere un transistor con
una frequenza di taglio di 50-60 MHz.
Se volete realizzare un oscillatore querzeto sul 150
MHz, dovete scegliere un transistor con una fre-
quenza di taglio di 200-300 MHz.

3° - Non utilizzate mai dei translator di potenza
pensando di ottenere una potenza maggiore.
Qualsiasi oscillatore reallzzerete, vi accorgerete
subito che i transistor di basse potenze erogano
in uscita la medesima potenza fomlta dal transl-
stor di potenza.

4' - Cercate di far assorbire al transistor, senza il
quarzo Inserito, una corrente di circa 0-10 mA:
pertanto, dopo aver realizzato un qualsiasi oscilla-

ltore quarzato, collegate sempre In serie alla ten-
sione di alimentazione un tester (vedi fig.336) per
controllare la corrente di assorbimento.
Per tar assorbire ai transistor una corrente di 9-10
mA, dovete ruotare il trimmer R1, posto in serie tra
la Base ed il positivo di alimentazione.
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Flgßâfi Prime dl Inserire un quarzo In uno
stadio oscillatore, dovete ruotare ll curso-
re del trimmer R1 ln modo che II transistor
assorbe circa 9-10 milllalnper. Dopo aver ta-
rato ll trimmer R1, potete misurare ll valo-
re totale dl R1+R2 o pol utlliuare una lola
resistenza dl ldentloo valore.

In molti schemi di oscillatorl questo trimmer non è
presente, perchè in fase di progettazione, dopo a›
ver misurato il valore ohmioo di H1, si inserisce u-
na sola resistenza che abbia un valore pari a quel-
lo di R1+R2.
Se il valore H1+R2 non corrisponde ad un valore
ohmico standard, si ritooca il valore della resi~
stenza R3 in modo da far assorbire al transistor u-
na corrente sempre di 9-10 mA. _

I- Dopo aver inserito il quarzo, dovete ruotare il
eompensatore posto in parallelo alla bobina, lino
a trovare la giusta capacità che lo fa oscillare. Ne-
gll oscillatorl quarzatl, quando il quarzo inlzla ad
oscillare la corrente di assorbimento varia di po-
chissimi mllliamper: pertanto, per sapere quando
il quarzo oscilla vi è una sola possibilità. vale a di-
re collegare all'uscita del fel la sonda di carico si-
glata LX.5037 presentata nella Lezione N.24 (ve-
dl fig.337) e poi leggere su un tester la tensione e-
rogata dallo stadio oscillatore.

I - Se ruotando il oompensatore non riuscite a
trovare una posizlone che fa oscillare il quarzo, sl-
curamente la bobina inserita nel circuito non ha il
valore in microhenry richiesto, quindi la dovete so-
stituire con un'altra che abbia un numero di spire
maggiore o minore.

I- Per calcolare il numero di spire da awolgere
su un supporto per ottenere i microhenry richiesti,
consigliamo di leggere la Lezione N.24

l- Non prelevate mai la frequenza dallo stadio o-
scillatore oon un condensatore di elevata capacità

Imi"

Flow Tomo lI trimmer R1, dovete cortocirculhre I due terminali A-A, Inserire il Quarzo e o que-
lto punto tarare ll compensotore posto ln parallelo alla bobina L1. Per stabilire quando Il circuito
dl alntonlu Li-CZ risulta llntonlzzato eulll Inquenza del quarzo, e nemurlo collegare ell'uoclt:
dl Fl'1 Il sonda dl carico siglata LX.5037 che abbiamo presentato nella rlvlm N. 201.



Film Se la bobi-
ne risulta collega-
ta el Collettore del
transistor, ll suo
into freddo è quel-
lo rivolto verso la
tensione positiva.

I Il. ¦
H- I

Flg.839 Se invece Pg
la bobina risulta
collegata alla Base
del transistor, Il
suo lato freddo e
quello rivolto ver- _
lo mana.

(100-150-220 pF), perchè lo stadio oscillatore po-
trebbe spegnersi.
Quindi prelevate sempre il segnale oorl una bau:
capacita, ad esempio 18-22 pF (vedi C4).

Q, - Se la bobina di sintonia e prowlstl di un nu-
cleo ferromagnetlco, io dovete sempre Inserire
nel suo lato freddo.
Se la bobina è collegata al collettore del transistor
(vedi iig.338), ricordate che il suo lato freddo è
quello rivolto verso il positivo di alimentazione,
mentre se la bobina è collegata alla Base del tran-
sistor (vedi fig.339), il suo lato freddo è quello ri-
volto verso la massa.
Se inserite il nucleo ferromagnetico nei lato cai-
do, la bobina riuscirà sempre ad accordarsi, ma in
questo modo aumenterà la corrente di assorbl~
mento e non il suo rendimento.

W - Dovete sempre collegare un condensatore oe-
ramico da 10.000 o 47.000 pF al terminale della bo-
bina rivolto verso il positivo di alimentazione e l'op-
posta estremità a massa. Questa estremità non de-
ve essere collegata ad una massa qualsiasi del cir-
cuito stampato, ma possibilmente allo stesso pun-
to di massa al quale sono collegati la resistenza e
il condensatore di Emettitore (vedi iig.343).
Collegando questo condensatore ad una massa
qualsiasi. il circuito potrebbe non oscillare oppu-
re generare una inlinità di frequenze spurie.

fl" - Se utilizzate una bobina oon un valore in ml-
crohonry pari alla metà del richiesto, riuscirete u-
gualmente a far oscillare il quarzo, ma sull'uscita
dello stadio oscillatore otterrete una frequenza che
sara un multiplo o il triplo rispetto a quella stam-
pigliata sul suo corpo.
Ad esempio, se avete un quarzo da 0,5 MHz che
richiede una bobina da 10 microhenry ed utilizza-
te una bobina che ha un valore di 4,7 microhenry,
il quarzo oscillerà ugualmente, ma in uscita prele-
verete una frequenza di 17 o 25,5 MHz.

Per vedere come si comporta uno stadio oscilla-
tore con un quarzo in fondamentale oppure con
uno in overtone, la soluzione più semplice è quel-
la di montarlo e farlo funzionare.

Lo schema che abbiamo scelto utilizza un transl-
stor come oscilletore, seguito da un tot che lun-
ge da stadio separatore a M (vedi flg.344).
Come appare evidenziato dallo schema elettrico, nel-
ia Base del transistor TR1 è possibile inserire, tra-
mite iI ponticello J1, uno dei 3 quarzi inclusi nel kit.
I primi due quarzi sono in fondamentale e gene-
rano una frequenza di 8,867 MHz - 13,875 MHz.
il terzo quarzo è invece un overtone in 3° armo-
nica, la cui frequenza di lavoro può risultare com-
presa tra i 26 MHz e i 27 MHz,

Se nei kit troverete inserito un quarzo da 28,7 MHz,
riuscirete a farlo oscillare sui 26,1 MH: ma anche
sui 26,7 : 3 = 8,9 MHz.
Se all'interno del kit troverete inserito un quarzo da
27 MHz, riuscirete a farlo oscillare sia sui 27 MHz
che sui 27 : 3 = 9 MHz.

Tramite il ponticello .I2 potete inserire nel Colletto-
re del transistor TR1 una delle 3 bobine racchiu-
se entro un piccolo contenitore plastico, che hen-
no i seguenti valori d'induttenza:

10 - 4,7 - 1,0 mlcrohenry

Per calcolare il valore in mlcrohenry della bobina
da applicare sul Collettore del transistor, potete u-
sare questa formule:

l Mil-inganni”
uè ia frequenza dei quarzo

i e il valore del compensatore da collegare in
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Flg.340 Per ricavare ll va-
lore In MHz della frequen-
za oppure l plcolarad (pF)
del condensatore o l ml-
crchanry (pil) della bobl-
na, potete usare queste
oempllcl formule.

rallelo alla bobina di sintonia
i (pH) è il valore della bobina

Poichè nel kit sono contenuti tre quarzl che oscil-
lano su queste frequenze:

0,861 MHZ - 13,875 MH! - 26 0 27 MHz.

per eseguire i calcoli potete eliminare nei primi due
quarzi l'ultlmo decimale perchè non è determl-
nente, mentre nel caso dell'ultimo quarzo, che po-
trebbe risultare da 26 o da 27 MHz, potete consi-
derare la frequenza massima di 27 MHz.

Consultando l'elenco componenti (vedi fig.344)
scoprirete che il compensatore C3 posto in paral-
lelo alla bobina, ha una capacità che può essere
variata tra 5-27 pF: per eseguire il calcolo vi con-
sigliamo pertanto di considerare la capacità mae-
slma e di sommare poi a questa le capacita pa-
raaalte del circuito stampato e del transistor.

Poichè non potete conoscere queste capacità pa-
raellte, potete sommare 8 plcolarad anche per-
chè, Se dovessero risultare di valore Interiore, il
compensatore vi consentirà comunque di correg-
gere tali ditlerenze.
Quindi, sommando alla capacita del compensato-
re pari a 27 pF gli e pF delle capacità parassita.
otterrete una capacità totale di 35 pF4

Conoscendo questo dato potete calcolare il valore
dell'induttanza da utilizzare per lar oscillare que-
sti quarzi da 8,86 -13,87 - 27 MHz:

quarzo da 8.86 MHz - capacità 35 pF

25.300 : (ms x 8,86 x 35) = 9,20 ,lH

quarzo da 27 MHz - capacita 35 pF

25.300 ¦ (27 X 27 X 35) = 0,99 pH

In teoria si dovrebbero utilizzare questi tre valori
d'induttanza 9,20 - 3,75 - 0,99 mlcrohenry, ma poi-
che questi non sono standard, nel kit abbiamo in-
serito 10 - 4,7 - 1 mlcrohenry.

WWHÀW'"'
Per verificare se ruotando il compensatore dalla
sua mlnima capacita di 5 pF fino alla sua massima
capacità di 27 pF e possibile sintonizzarsl sulla fre-
quenza del quarzo, potete usare questa ionnule:

“dammi-..W
Avendo considerato 8 pF di capacità parassita, il
compensatore non partirà da 5 pF, ma da un va-
lore mlnlmo di 5 + 8 = 13 pF.

Quindi nei calcoli potete assumere come capacità
mlnlma il valore di 13 pF e come capacità masal-
ma il valore di 35 pF.

Per ricavare il valore della frequenza in MHz, do-
vete prima moltiplicare i plcolarad per i ml-
crohenry e poi estrarre la radice quadrata, usan-
do una comune calcolatrice tascabile che abbla la
funzione \/, dividendo poi 159 per il risultato della
radice quadrata,

capacità 13 pF v induttanza 10 microhenry

159: \'13 X 10 :13,94 MHz

quarzo da 13.87 MHz - capacità 35 pF

25.300 = (13,81 x 1331 x as) = :4,15 ,LH
capacità 35 pF - induttanza 10 microhenry

159 : V35 x 10 = 8,49 MHz
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Quindi con una induttanza da 10 mlcrohenry in via
teorica potete sintonizzarvi da una frequenza di 8,4
MH: fino ad una trequenza di 13,9 MHz; pertanto
questa induttanza risulterà idonea per il solo quar-
zo da 8,86 MHz, perchè per il quarzo da 13,81 MHz
siamo quasi ai limite.

capacità 13 pF - induttanza 4.7 microhenry

159 : V13 x 4,7 = 20,34 MHz

capacità 35 pF - induttanza 4,7 microhenry

159: V35 X 4,7 =12,39 MHz

Con una induttanza da 4,7 microhenry potete sin-
tonizzarvi in via teorica da una frequenza di 12,39
MH: lino ad una frequenza di 20,34 MHz, pertan-
to questa induttanza risulta idonea per il solo quar-
zo da 13,87 MHz.

capacità 13 pF - induttanza 1 microhenry

159:\/13x1=44.0MHz

capacità 35 pF - induttanza 1 microhenry

159 : V35 x = 26,87 MHZ

Con una induttanza da 1 microhenry potete sin-
tonizzarvi, sempre in via teorica, da una frequen-
za di 26,87 MHz lino ad una frequenza di 44 MHz,
quindi questa induttanza risulta idonea per Il soll
quarzi da 26-27 MHz.

cALcoLo value delle cAPAcrrA _*3
Conoscendo il valore in mIcrohenry della bobina
e la frequenza del quarzo, potete calcolare il va-
lore di capacità da collegare in parallelo alla bobi-
na, utilizzando la formula:

pf l 25.300 : [(Ml'lz x llttz) x micron-nm

Quindi per potervi sintonizzare sugli 8,86 MH: con
una induttanza da 10 microhenry, in via teorica
sarebbe necessaria questa capacità:

25.300 r [(a,as x 0,96) x to] = 32,22 pF

Per potervi sintonizzare sui 13,81 MHz con una ln-
duttanza da 4,1 micrehenrv, in via teorica sareb-
be necessaria questa capacità:

25.301) : [(13,31 x 13,a1) x 4,1] = 21,93 pF

Per potervi slntonlzzare sul 21 MHz con una in-
duttenza da 1 mlcrohenry, in via teorica sarebbe

F19.341 Tutti l componenti da collegare a
Massa, vanno eppllcetl Il più vlclno poesi-
blle alla Massa alla quale sono collegati la
resistenza e ll condensato" che alimenta-
no I'Emettltore del transistor.

Flg.342 Se collegate I condensatori di tuqa
61-05 e anche Il quarzo XTAL1 molto lon-
tano dalla Maeea ella quale eeno collegati
la rellatenza R4 e ll condensatore CS, Il cir-
cuito potrebbe non oscillare.

Flg.343 Come potete vedere In queetn e-
sempio, Il condensatore 65 rleulte college-
to vicinissimo al lato treddo della bobine L1
e l'oppeeta estremità ed une plate di mae-
u In prossimità di lil-C3.



Flgßfl Schema elettrico dello :tedio osellletore che permette di vedere come si comporti
un quarzo, Inserendo nel Collettore del tranelltor tre diverse bobine. Le connessioni del
translator TR1 e del let FT1 rafllguratn sulla sinistre, eono viste da sotto.

ELENCO COMPONENTI LX.5036

CZ e 47 pF ceramico TH1 = NPN tipo ZN.2222
R1 = 47.000 ohm trimmer 03 = 5-27 pF uompeneeton FT1 =1et tipo J.310
H2 = 7.000 ohm C4 = 22 pF ceramico L1 = 10 microhenry
H3 = 5.000 ohm CS = 10.000 pF ceramico L2 = 4,7 microhenry
R4 = 00 ohm CS = 1.000 pF ceremlco L3 = 1 mlcrohenry
H5 = 100.000 ohm C7 = 10.000 pF ceramico XTAL1 = quarzo 8,807 MH:
HS = 100 ohm 08 = 10 microF. elettrolitloo XTALZ = quarzo 13.875 MH:
H7 = 22 oilm C9 = 100 pF ceramico XTALJ = quarzo 27,125 MHz
C1 = 10.000 pF ceramico JAF1 = Impedenza di blocco Jl-JZ = ponticelli

Flg.345 Schema pratico dl monteg-
glo dello stadio osolllntore di 09.344.
Quando Inserite il transistor metelll-
oo TH1, dovete rivolgere la piccole
sporgenza presente sul suo corpo
verno ll trimmer R1.
Potete alimentare questo circuito en-
ehe con una tensione di 9 volt.

Figßß Foto di uno del noetrl montaggi
utilinlto per II collaudo.
ln questo esemplare mancano ancora ll
disegno serigrailco del componenti e la
lecca protettive, che sono invece pm-
aentl eul circuiti stampati che vi iornlre-
rno assieme el klt.



necessaria questa cspeottà:

25.300 ¦ [(21 x 27) x 1] n 34,1 pF

Facciamo presente che I calcoli teorici sono sem-
pre molto approssimatlvi, non conoscendo Il valo-
re dl tutte le capacita paraeelte presenti nel mon-
taggio (circuito stampato, collegamenti, ecc.) e
nemmeno quale tolleranu abbia ll compeneato-
re di accordo.

DOPO aver montato L'OSCILLATOHE

Dopo aver montato sul circuito stampato LX.5088
tutti I componenti disponendoii mms visibile nello
schema pratico di tig.345, dovete eseguire questo
semplici operazioni:

i' - Ftuotate a metà corea Il cursore del trimmer
H1 posto euiia Base del transistor.

i' - Togliete lo spinotto dal connettore Jt. perche
per tarare la corrente di assorbimento del transl-
ator non dovrà risultare inserito nessun quarzo.

r - Inserite lo spinotto di cortocircuito J2 In uno dei
tre connettori per collegare al Collettore dei transi-
stor una quaieiael delle tre bobine.

'a' - Collegate un teetar. ccmmutato sulla portata
20-30 mA fondo scale, ai due ten'nlnall caplfllo in-
dicati A-A (veul "9347).
F - Applicate al circuito una tensione di 12 volt e
pol controllate sul teeter quanta corrente assorbe
il transistor. Poichè ditticiimente assorbire una cor-
rente di 9-10 mA, dovete ruotare il cursore del trim-
mer H1 lino a iargii assorbire una corrente di circa
e-to mA (vedi riga-ze).

3' - Ottenuta questa condizione. ecoiiegete II te-
ster dal tennlnall A-A e con un corto spezzone dl
filo cortocircultatell (vedi tig.349), in modo da tar
giungere I 12 volt poeltlvl di alimentazione sul Coi-
lettore dei transistor.

7° - Collegate all'usclta del let FI`1 la eonda dl ca-
rico LX.5037 (vedi flg.350) e a quest'ultima II vo-
stro MM' commutato sulla portata 10 volt CC lon-
do scala.

Dopo aver eseguito queste semplici operazioni,
cercate di tar oscillare I tre quarzl e, a questo pro-
posito, scoprirete che delle bobine che in via teo-
rica non dovrebbero tar oscillare un determinato
quarzo perche non hanno il richiesto valore d'in-
duttanza. Io tanno oeclllare ugualmente, e di que-
ato vorrete sicuramente conoscere li motivo.

iablna 10 rnlorohenry Quarzo 3m MHz

Inserite lo spinotto dl cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo da 8,867 MHz e poi ruotate Il per-
no del compensatore CS; quando avrete trovato l'e-
setta capacità che la oscillare ll quarzo, lo notere-
te immediatamente perche la tensione RF rilevata
dalla eonda dl carico tomlra una tensione conti-
nua di 2,2-2,9 volt.

Bobina 10 micronenry marzo 131873 IH:

Inserite Io spinotto di cortocircuito J2 in corrispon-
denza della bobina da 10 microhenry e lo spinot-
to .It In corrispondenza del quarzo 13,675 MHz.

Con un piccolo cacciavite ruotate il perno del com-
pensatore C3 e se il quarzo dovesse oeciiiare a
causa della tolleranza del compensatore o della
bobine, vedrete la lancetta del tester, collegato ai-
ia eonda di carico, indicare un veicre di tensione.
Se ia lancetta del tester rimane Immobile su 0 volt,
potete dedurne che il circuito non riesce ad accor-
darsi sul 13,875 MHz.

lobtru 10 microhenry GuarnM MHz

Inserite io spinotto di cortocircuito J1 In corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e poi ruotate II pemo
del compensatore C3; anche se la bobina non ha
un valore in mlcrohenry Idoneo per tar oacillare
un quarzo da 26-27 MHz, troverete una posizione
In cui il teater, collegato ali'uscita della eonda di
carico, rileverà una tensione di circa 2,9 volt e ciò
stare ad indicare che il quarzo oecllla.
Con questa induttanza il quarzo non oscillerà sul-
la Irequenza dei 26-27 MHz. ma sulla sua tre-
quenza tondamentale, cioe sullo epeeeore tota-
le delie tre piastrine (vedi flg.333); quindi questo
quarzo` essendo un overtone in 3° armonica, o-
sciilera sulla frequenza di 27 : 3 = 9 MHz.
lntetti, dei calcoli eseguiti in precedenza sapete che
una bobina da 10 microhenry riesce a coprire, con
un compensatore da 5-27 pF. una gamma dl Ire-
quenze comprese tra 8,49 e 13,94 MHz.
È Intultivo che il segnale HF generato. non potrà
essere di 27 MHz.

› Bobina 4,7 miorohenry Ouarzoreßfl MH:

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo da 8,867 MHz e pol Notate Il per-
no dei compensatore C3: anche se sapete che u-
na bobina da 4,7 microhenry riesce a coprire una
gamma di frequenze da 12,39 a 20,34 MHz, note-
rete che in questo caso il tester rileva una tensio-
ne dl circa 2,9-3,2 volt e cio significa che questo



Fig.347 Dopo avar tolto lo lplnono Iommina dl cor-
tocircuito dal oonnatiora J1 ad Inabriio lo aplnoito J2
In una daiio (ro boblnl. colloquio un imor al duo tor-
mlnali A-A poni sulla portata 20-30 mA/CC.

TESTE! in ml

Flgßu Con un cacciavit- ruoim II cur-
loro dol irlmmor R1 fino a far allorbiro
al translator Tfl1 una comma dl circa
9-10 mlllllmplr.

Figa!! Dopo lvor unto II irimmor R1, cor-
tocirculma I duo tannlnall A-A ad inurlia
lo apinotto fammina nal connettore J1 In
corrispondenza dal quarzo da 8,867 MHz o
lo spinotto Ji In corrispondenza di una dal-
lo tro bobina (hogan tono).



FONTIBELLO

TESTER ill Volt

OSCILLATOIE SONDA LX 5031

q.350 Per sapere quando ll quarzo oscilla, dovete applicare euii'ueclte deli'oecilletore la
:onde di carico LX.5037 che vi abbiamo presentato nella Lezione N.24. Sull'ueclta dl que-
etl monde applicate un tenter commuteto sulla portata 10 volt/CC, dopodichò ruotete ll
perno del compenutore 63. Quando la capacità di questo compensatore eintonixzerì Il
bobine L1, lui tester leggerete une tensione compreu tra 2.329 volt.

quarzo riesce ad oscillare4
Con questa induttanza il quarzo non oeclllerà sul-
le frequenza di 6,867 MHz. ma su una frequenza
doppie, più precisamente su:

8,867 X 2 = 17,734 MHz

Se aveste un trequenzlmetro digitale da collega-
re ali'usclta dello stadio oscillatore, questo Indi-
cherebbe une frequenza di 17,734 Illl4

Bobina 4,7 microhenry Ouerzo 13,675 MHz

Ora inserite lo spinotto di cortocircuito J2 In corri-
spondenza della bobina da 4,7 microhenry e lo
spinotto J1 in corrispondenza del quarzo de 13.875
MHz e con un piccolo cacciavite ruotate ll perno
del compensatore €31 quando troverete la giusta
capacità che farà oscillare il quarzo, vedrete le
lancetta del tester, collegato alla sonde di carico.
indicare un valore di tensione di circa 2,6 volt. Con
questa induttanza otterrete una frequenza esatta-
mente di 13,875 MHz.

Bobina 4,7 mlcrohcnry Oulrlo 26-21 Ill-I:

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e pol ruotate ll perno
del compensatore 03: anche se la bobina non ha
un valore in microhenry idoneo per ter oscillare
un quarzo da 26-27 MHz, troverete una posizione
in cui íl tester, collegato all'uscite delle sonde di

caricov rileverà una tensione dl circa 2,8 volt e olo
sta ed indicare che il quarzo oscilla.
Con questa induttanza il quarzo non oscllierà sul-
le lrequenza dei 26-27 MHz, ma sulla sue fre-
quenze tondamentele di 9 MHz moltiplicata per 2,
cioè sul 9 x 2 = 18 MHz. perchè una bobina da 4,7
mlcrohenry riesce a coprire una gamma dl fre-
quenze da 12,39 a 20,34 MHz,

Bobina 1 microhenry Oulrlo 8,067 MH:

Inserite lo splnotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denze del quarzo 8,567 MHz e poi ruotate ll perno
del compensatore C3: anche se sapete che une
bobina da 1 microhenry riesce a coprire una gam-
ma di irequenze da 26,87 a 44 MHz. ruotando ll
compensatore C3 troverete una posizione In oul lI
tester rlieverà una tensione di clrca 2,6 volt e clò
sta e signilicare che il quarzo cecilia.
Con questa induttanza ii quarzo non osclllerà sul-
la trequenza di 8,867 MHz, ma su una lrequenza
triple, più precisamente su:

8,867 x 3 = 26,6 MHz

Se aveste un trequenzimetro digitale da college-
re all'uecita dello stadio oscillatore, questo lndl-
cherebbe une frequenza dl 26,6 MHz.

Bobina 1 micrcnenry Ouem 26-27 MH:

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e poi con un piccolo
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ELENCO OOMPONENTI LX.5007

R1=100 ohm1l'2 watt
R2 .100 ohm 1I2 watt
R3 I 60.000 Ohm
C1 = 10.000 pF ceramico

Fig.351 Schema elettrico ed elenco componenti dalla eonda
LX.5037. Poichè ali'lngreaao abbiamo collegate ln parallelo due ro-
llatenza da 100 ohm, II valore R riaultarù pari e 50 ohm.
Ouoata aonda può mleurara una potenza maulrne dl 1 Watt.

C2 = 1.000 pF ceramico
c: = 10.000 pr emmleo
C4 u 1.000 pF oeramlco
DSt = diodo achottky Him:
JAF1 = Impedenza RF

oaoclavlte ruotate Il pemo del compensatore 63:
quando troverete la giuste capacità che fara o-
aclllare Il quarzo, vedrete la lancetta del teater,
collegato alla sonde di carico, indicare un valore
di tensione di circa 2,2 volt.
Con questo valore d'induttanza ll quarzo oscillera
sulla sua esatta trequenze di 26-27 MHz.

Eseguendo questi taet apprenderete che è possi-
bile tar oscillare un quarzo anche utilizzando delle
bobine che hanno un valore in mlcrohenry note-
volmente minore del richiesto: in questi oasi si ot-
tengono però delle Iroquanze che sono sempre dei
multlpll rispetto al valore stampigliato sull'involu-
cm del quarzo4

Quindi per oonosoere il valore in mlcrohonry del-
le bobina da inserire in uno stadio oscillatore a
quarzo, vl consigliamo di usare la formula:

mm-mmxmuxflfl
ll valore In MHz da inserire nella formula è quello
del quarzo e il valore in pF è la capacità meni-
ma del compensatore collegato In parallelo alla
bobina, alla quale vanno sommatl clrca 7-8 pF dl
capacità parassita.

ll valore In miorohenry che otterrete da questo cal-
colo può essere tranquillamente arrotondato, quin-
dl, ammesso che esso sia dl 0,37 o 9,50 mi-
crohenry, potrete utilizzare una bobina da 0 o 10
mlcrohenry.

Se dal calcolo ricavate un valore di 3,90 o 5 ml-
crohenry. potete tranquillamente utilizzare una
bobina da 4,7 rnlcrohenry e se ottenete un valo-
re dl 1,1 mlorohenry ìl quarzo oscilierà ugualmente
anche con 0,0 o 1,3 mlcrohenry.

OM oontrolllamo la POTENZA

Dopo aver fatto oscillare il quarzo. potete control-
lare quale potenza eroga lo stadio oscillatore ap-
plicando sulla sua uscita la sonda dl carico
LX.5037 presentata nella Lezione 24.

Ruotando il perno del compensatore CJ sapete
già che quando il quarzo oscilla. il tester rileva u-
na tensione che puo variare, in funzione della bo-
bine prescelta e del beta del transistor, su valori
compresi tra 1,7 e 2,9 volt.

Maggiore e la tensione che fuoriesce dalla eonde
di carico maggiore risulta le potenze del segnale

Flg.352 Per conoacere la potenza In Watt
potete usare quanta formula. Sapendo che
II valore dl H e pari a 50 ohm e che lom-
mando 501-50 al ottiene 100 ohm, queata
ionnula può euera semplificate coma eo-
gue: watt = (volt x volt) : 100.



RF erogata dal transistor e per oonosoeria potete
usare questa formula:

volt = è il valore della tensione che leggerete sul
teeter collegato alla sonda di carico.
R = è ll valore ohmlco della resistenza applicata
eull'lngresso della eonda di carico.
Poichè le due resistenze H1-Fl2 applicate ln paral-
lelo sull'ingresso della sonda dl carico sono da 100
ohm, otterrete un valore di 50 ohm.
Facendo la somma 50+50 otterrete 100 ohm, per-
tanto la lormula riportata In fig.352 può essere sem-
plliloata come segue:

watt=[(vo|txvolt)¦(fl+'lfl

watt=(voitxvolt):100 Jim
Se sull'usolta della sonda è presente una tensione
dl 1,7 volt, la potenza erogata dallo stadio oscilla-
tore risulta dl:

(1.1 x 1,1) ¦ 100 s mom mm
Se sull'usclta della sonda e presente una tensione
dl 2,6 volt, la potenza erogata dallo stadio oscilla-
tore risulta di:

(2,6 x 2,6) = 1oo - 0,0616 wm
Per convertire queste potenze in milllvlatt e ne-
cessario moltiplloerle per 1.000:

0,0289 X 1.000 = 20,9 mllliwlìt

0,0670 x 1.000 I 67,6 Inllllwltt

La potenza calcolata risulta In pratica leggermen-
te maggiore, perche bisogna tenere presente che
Il diodo raddrizzatore inserito nella eonda di carl-
co provoca una caduta dl tensione dl circa 0,6 volt.
Pertanto, se ll teeter rileva 1,7 volt, la reale ten-
sione fornita dal translator risulta dl 1,7 + 0,6 = 2,3
volt e oon questa tensione la potenza e pari a:

(2,3 x 2,3) z wo = 0,0529 mm

Se ll tester rileva 2,6 volt e a questa tensione vie~
ne sommete la caduta del diodo pari a 0,0 volt, si
ottiene 2,6 + 0,6 u 3,2 volt, quindi la reale poten-
ze erogata dal transistor risulta dl:

(3,2 x 3,2) : 100 n 0,1024 watt

PIù sito è il guadagno del transistor maggiore e le
tensione prelevate eull'ueolta della eonoa di canoa.

Flg.353 Vogliamo tar preaentle che la eon-
da dl carico, coma tutti I Wattmetrl HF, e bu-
glarda perche misura la potenza delle tre-
quenza tondamentele, ma e questa somma
anche le potenza di tutte le armoniche. Se
all'uaclta dell'oeollletore venleee collegno
un Analizzatore dl Spettro, vedremmo tutte
le armonloha che ovviamente la sonda di
carloo mleurere.

Flg.354 Se oon del tlltri PuealBeeeo RF et-
tenuaealmo l'amplezza di tutte le frequenze
armoniche, Ia sonda dl carico mlaurerebbe
una tenelone mlnore. Vedendo eeenoere la
tenelone, moltl potrebbero eupporre che la
potenza d'uaclta dlmlnuleee, mentre come
potete oaaervare In quaata tlgura, l'am-
piezza della Fondamentale rimane Invaria-
ta eul auo valore MAX.
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LA DONDA di CAÉIOO È 'Búãillibì_ "i v
Vogliamo iar presente che tutte le sonde di cari-
co e anche i Wattmetri per HF sono 'buoi-riti”,
perchè alia tensione generata dalla frequenza ton-
dementaie sommano anche le tensioni prodotte
dalle frequenze armoniche, che sono sempre pre-
senti sull'uscita di uno stadio osciliatore.
Le armoniche sono frequenze pari al doppio-tri-
pioouadrupio della frequenza fondamentale.

Quindi suli'uscita di uno stadio oscillatore che uti-
lizza un quarzo da 9 MH: (vedi tig.353) saranno
presenti anche ia frequenze armoniche dl:

9+9 l 10 MH:
9+9#9 I 27 MH:
9+9+9+9 n 36 MH:

Anche se le lrrnoniche forniscono una tensione
notevolmente minore rispetto alla frequenza di 9
MHZ. II diodo della sonda le raddrizzarà.

Ammettendo che la teneione erogata dalle fre-
quenza fondamentale e dalle armoniche sia di:

,0 MH: tensione 1,0 vol!
18 MH: tensione 0,9 volt
21 MH: tensione 0,5 volt
36 MH: tensione 0,3 volt

totale u 3,30 voll

la sonda di carico iomirà in uscita una tensione to-
tale di 3,3 volt e se a questa viene sommata la ca-
duta del diodo pari a 0,6 volt. si otterrà una ten-
sione di 3,9 volt corrispondente ad una potenza
teorica di:

(3.9 x 3.9)2100 l 0.152 watt

in pratica. la trequenza fondamentale di 3 MH: e-
roga in uscita una tensione di 1,6 + 0,6 = 2,2 volt
che corrisponde ad una potenza di:

(2,2 x 2,2) ¦ 1m . mou mn

Se la tensione erogate dalla frequenze ameni-
che risulta minore rispetto ail'esempio precedente,
e cioe di:

I MH: tensione 1.! voß
18 MHz tensione 0,4 volt
27 MH: tensione 0,2 volt
36 MH: tensione 0,1 vott

total. I 2,3 M
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la sonde dl carico fomlsce In uscita una tensione
totale dl 2,3 volt: se a questa viene sommata la
caduta dei diodo pari a 0,6 volt, sl ottiene una ten-
sione pari a 2,9 volt corrispondente ed una po-
tenza dl:

(2,9 x 2,9) = too _- o,oe41 vmt
F'oiche la frequenza di 9 MH: eroga ln uscita sem-
pre una tensione di 1,6 + 0.6 = 2,2 volt, la sua p0-
tenza non varia:

(2,2 x 2,2) ¦ too = omu wm
Quindi tenete presente che la sonda di carico for-
nisce In uscita una tensione totale. cioe quella dei-
ia londementale più quella delle armoniche.

Quando parleremo degli amplificatori iinaii di po-
tenza vl Insegneremo ad eliminare tutte queste tre-
quenze armoniche, che aii'atto pratico producono
più svantaggi che vantaggi.

Per completare questo articolo, vi proponiamo 6 dl-
versi schemi di oscillatorí, che potrete montare ce-
biandoli con dei comune filo in rame.

Nei rispettivi elenchi dei componenti non troverete
il valore in microhenry della bobina, che dovrete
calcolare, cosi come vi abbiamo spiegato, in fun-
zione della frequenza dei quarzo.

WoW¬fi f e'- ~
Tutti i componenti necessari per realizzare lo ste~
dio oscillatore LX.5098, compresi circuito stampa-
to, transistor, iet, 3 quarzi, 3 bobine, compensato-
re, trimmer, ecc., (vedi fig.345) L24500

Costo del solo stampato LX.5036 .......... L. 2.800

Costo della sonda di carico LX.5031, che vi ab-
biamo presentato nella Lezione N.24 L. 3.800

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro
che richiedono il kit in conmuegno, dovranno ag-
giungere la soia spese postali richieste dalla P.T.,
che si aggirano intorno a L.6.000 per pacco.



OSCIL E (Flg.355)

ELENCO COMPONENfl

H1 = 41.000 ohm trimmer
R2 = 47.000 ohm
R0 = 15.000 ohm
H4 = 100 ohm
R5 = 100.000 Ohm
R6 = 100 ohm
R1 = 22 ohm
C1 = 10.000 pF oeremloo
62 = 5-27 pF compone-tore
63 = 1.000 pF ceramico
O4 = 22 pF ceramico

10.000 pF cerimlcø
1.000 pF ceramico
10.000 pF ceramico
10 mlcroF. elettrolitloo

09 = 100 pF ceramico
L1 s bobina dl sintonia
JAF1 = Impedenza RF
TR1 = NPN (Ipo 2N.2222
Fr1 = m upø .uno
XTAL1 = qualslul quei-lo

Questo stadio oscillatore che utilizza un transl-
etor NPN e un let, puo essere utilizzato per far
oscillare qualsiasi quarzo sia iondamentele che
overtone purchè sia di 3° armonica.
il valore delle bobine L1 in microhenry deve es-
sere caloolato in funzione della frequenza del
quarzo utilizzato.

Prima di inserire il quarzo, dovete ruotare ll trim-
mer R1 in modo da far assorbire al transistor u-
na corrente di circa 9-10 mA senza il quarzo in-
serito.
Applicando sull'uscita di questo oscillatore la
sonde di oerloo di 119.351. preleverete una ien-
sione di pooo superiore a 2,8 volt.

ELENCO COMPONENTI › `

R1 = 47.000 ohm trimmer
R2 = 47.000 ohm
H3 = 15.000 ohm
R4 = 100 Ohm
R5 = 100.000 ohm
R0 = 100 ohm
R1 = 22 ohm
C1 = 10.000 pF ceramico
02 = 10-60 pF compensato"
ca = 41 pF anmlco
04 = 5-27 pF comp-nettare

1.000 pF oeremloo
10.000 pF ceramico

pF ceramico
1.000 pF oeremioo
10.000 pF 0."m

C10 = 10 mloroF. elenrolitieo
C11 = 100 pF eeremloo
L1 = bobina di sintonia

113%
??? B

mu = qualsiasi quam

Questo stadio oscillatore che utilizza sempre un
translator NPN e un fet, puo essere utilizzato
per far oscillare qualsiasi quarzo sia fondamen-
tale che overtone in 3 - 5° armonica4
Per la' oscillare i quarzi in overtone in 3°-5° eri-
monloe sarebbe consigliabile applicare in paral-
lelo alla resistenza H3 un compensaiore da 10-
60 pF.

Applicando sull'uscita di questo oscillatore la
:onde dl carico di iig.351, prelevarete una ten-
sione di circa 2,2 volt per l quarzi in fondamen-
tale, une tensione di circa 1,9 voli per i querzi
overtone in 3° armonloe e 1,2 volt per quelli in
5° armonica.
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OSCILL RE [F|g.357)

l:Lirico couPoNENn ' :l
R1 = 41.000 ohm trimmer
H2 = 41.000 ohm
R3 = 15.000 Ohm
R4 = 100 ohm
R5 = 100.000 ohm
R0 = 100 ohm
R7 = 22 ohm
c1 = 10.000 pF ceramico
CZ = 41 pF eernmlco
m = 41 pF ceramico
C4 = 5-21 pF compensato"

61 = 22 pF ceramico
00 = 1.000 pF ceramico
00 = 10.000 pF ceramico
C10 = 10 mlcroF. olettrolltloo
C11 = 100 pF ceramico
L1 = bobine dl sintonia
JAF1 = impedenza RF
TR1 = NPN (Ipo 2N.2222
Fr1 = m upo .Lam
XTAL1 = qualsiasi qulrm

Anche questo stadio oscillatore che utilizza un
trenllstor NPN e un tot, può essere usato per
tare oscillare qualsiasi quarzo fondamentale op-
pure ovortono purchè dl 3° armonica.

Come già saprete, il valore della bobina L1 in
mlcrohenry deve essere calcolato in funzione
della frequenza del quarzo.
Prima di inserire il quarzo dovete ruotare il trim-
mer R1 in modo da lar assorbire al transistor u-
na corrente di circa 9-10 mA senza ll quarzo in-
serito.
Applicando sull'usclta dl questo oscillatore la
londl di carico dl "9.351, prelevarete una ten-
sione di poco superiore a 2.2 volt.

ÈLENoo ocuronsrm
R1 - 41.000 ohm trimmer

1.000 ohm
H3 .100 ohm
R4 = 5.000 ohm

00 pF ceramico
_ .000 pF oeramloo
= 10.000 pF oeramloo
= 22 pF ceramico
= 1.000 pF ceramico
= 10.000 pF ceremloo

00 = 10 microF. elettrolltloo
C10 = 100 pF ceramico
L1 = bobina dl sintonia
JAF1¬JAF2 = lmpedenze RF
'I'R1 = NPN tipo 2N2222
FI'1 = M tipo .1.310
XTAL1 = qualsiasi quarzo

Questo oscillatore. che utilizza sempre un tron-
olltor NPN ed un let, serve Ioltlnto per tar o-
scillare i quarzi In 3°-5°-1° armonica. ma non
quelli che oscillano in fondamentale.

Anche in questo oscillatore. ll trimmer H1 va
tarato in modo da tar assorbire al transistor
TR1 una corrente div9-10 InA, senza quarzo
inserito.

Nel caso del quarzi overtone oltre i 70 MHz, do-
vete utilizzare per 03 un valore di 56-41 pF.
Applicando sull'uscita di questo oscillatore la
.onda di carico di flg.351, preieverete una ien-
slone dl poco superiore a 1,2 volt.
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OSCILLATORE (Flg.359)

ELENCO GOIIPONEN'I'Q

H1 a 100 ohm
H2 a 100.000 ohm
R3 =100 ohm
R4 = 1.000 ohm trimmer
H5 =100.000 ohm
R6 =100 ohm
R1 = 22 ohm

C2 = 5-27 pF oompenufore
03 = 220 pF ceramico

22 pF ceramico
.000 pF oeramloo
0.000 pF oeramloo
0 mlcroF. elettrolltloo
00 pF oeramleo

.. bobina dl sintonia
JAF1 = Impedenza HF
JAF2 = Impedenza RF
FT1 = m tlpo .Lam
FI'2 a fet ilpo J.310
XTAL1 n qualsiasi quam

1
1
1
1

64
Ci
00
C7
Cl
L1

›-. iii; i

Questo stadio oscillatore, a differenza dei prece-
denti, utilizza 2 M e può essere utilizzato per fer
oscillare qualsiasi quarzo in fondamentale.

Per fare oscillare dei quarzi in overtone con que-
sto circuito, è necessario ridurre la capacità del
condensatore 63, portandola dagll attuali 220 pF
a 100-02-56 pF.
ll trimmer R4 da 1.000 ohm va tarato in modo da
tar assorbire al fet FT1 una corrente di circa 5
mA senza il quarzo inserito.

Applicando sull'uscita di questo oscillatore la
'onda di carico di tig.351, prelevarete una ten-
sione di poco superiore a 1,5 volt.

OSCILLATORE (Flg 3

ELENCO GOMPONEN'H

R1 = 220 oflm

R5
c1=
c2=
GS:
C4:
65:
€6-
O7=
Cl=
G0:
L1=
JA

= 100 ohm
10.000 pF cenmloo
5-21 pF oompenlltorl
22 pF ceramico
22 pF oaramloo
22 pF ceramico
1.000 pF oeramloo i
10.000 pF ceramico
10 mlcroF. elattrolltloo
100 pF ceramico
bobina dl alntonla

1 = Impedenza RF
Fn = m tipo .1.210
FI'2 z M flpo J.310
XTAL1 a qualelaal quam

'1|

Questo stadio oscillatore che utilizza 2 fet può
essere utilizzato per far oscillare qualsiasi quar-
zo sulla sua frequenza fondamentale, ma an-
che per far oscillare quarzi overtona in 3°-5°
armonica.
Per far oscillare l quarzi overtone in 5° armoni-
ca, consigliamo di sostituire i condensatori €3-
64 da 22 plcofarad con altri da 18-15 plcofa-
rad.
Il trimmer R2 da 1.000 ohm va tarato in modo da
far assorbire al fet FT1 una corrente di circa 5
mA senza il quarzo inserito.
Applicando sull'uscita di questo osoillatore la
sonda di carico di flg.351, prelevarete une ten-
sione di poco superiore a 1,5 volt.
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Quendo nella descrizione di uno schema elettrico
leggiamo che il piedino d'usoita di un Integrato si
porta a llvollo logico 1 oppure a llvollo logico 0,
sappiamo che questi due Ilvelll servono In pratica
ad indicare:

llvollo 1 = tensione positiva
livello 0 = tensione nulla

La tensione positiva che rileviamo in presenza dl
un Ilvallo logico 1 e sempre quella dl alimenta›
zione: pertanto, se controlliamo un integrato 1'I'L
alimentato oon una tensione di 5 volt, questo livollo
logico 1 corrisponde a una tensione di 5 volt, men-
tre se controlliamo un integrato clMoe alimentato
con una tensione di 12 volt, questo livello logico
1 corrisponde a una tensione di 12 volt,

A proposito del livello logico 0 dobbiamo precl-
sare che tensione nulla non signitioa tenninele a-
perto, ma piedino cortoclroulteto a massa,

monouso
Senio logica __.ls *

Un altro particolare che bisogna tenere presente e
che i livelli loglcl 1-0, che possiamo applicare sui
piedini d'lngreuo di un integrato, possono risulta-
reidiversi dai llvelll logici 1-0 che preleviamo dei
piedini d'uecltn.

Ad esempio, nel caso degli integrati digitali 1'I'L,
che vengono alimentati con une tensione di 5 volt.
i loro piedini d'ingresso riconoscono:

- come livello logloo 1 una tensione che rlsultl
Inlggloro di 2 volt;

14

ONDA che riconosce i LIVELI.

- oome Ilvollo logico 0 una tensione che non rl-
sulti maggiore di 0,0 volt.

Se passiamo agli integratl digitali ClMol, che pos-
sono essere alimentati con tensioni comprese tra
5-15 volt massimi, i loro piedini d'ingresso ricono-
scono:

- come livello logloo 1 una tensione che non ri-
sulti minore di un 70% dei volt di alimentazione;

- come livello logico 0 una tensione che non risulti
maggiore di un 30% dei volt di alimentazione.

Quindi se alimentiamo un integrato C/Moe oon una
tensione di 5 volt, questo rioonosoe oome livello
logico 1 una tensione che non risulti minore di:

5 x 0,70 a 3,5 volt

e oome llvello logico 0 una tensione che non rl-

Flg.1 Foto della eon-
de che rlvele l livel-
ll logici degli Imo-
prltl Tl'L e degli In-
tegrati Clllloo.

sulti mlgglorl di:

5 x 0,3 = 1,5 volt

Se alimentiamo lo stesso integrato CIMos con u-
na tensione di 12 volt, questo riconosce oome II-
vello logico 1 una tensione che non risulti mino-
re dl:

12 x 0,70 = 8,4 volt

e oome livello logico 0 una tensione che non rl-



LOGICI degli integrati TTI. e c M05
Sappiamo che molti Professori di Istituti Tecnici consigliano al loro stu-
denti di seguire la nostra rivista, perchè vi sono sempre degli articoli e
dei progetti molto interessanti. Proprio da questi Professori abbiamo ri-
cevuto la richiesta di progettare una semplice sonda logica, in grado dl
riconoscere l livelli logici 1-0 degli integrati TTL e ClMos.

sultl maggiore dl:

12 x 0,3 = 3,6 volt

Quindi se nel caso degli integrati TrL, i piedini d'in-
grosso riconoscono un llvello logico 1 quando le
tensione supera i 2 volt e un livello logico 0 solo
quando la tensione scende sotto gli 0,8 volt, per
gli integrati ClMoa questi due livelli variano al va-
riare della tensione di alimentazione.

Per stabilire quali sono i valori dei llvelll logici di
un integrato CIMoe, è dunque indispensabile sa-
pere preventivamente con quale tensione viene a-
limentato, dopodichè potremo misurare con un te-
olor la tensione presente sui piedini d'ingresso.

Se questa non risulta minore dal 70% sappiamo

che e presente un livello logico 1, mentre se non
risulta maggiore del 30% sappiamo che e presente
un livello logico 0.

Se controlliamo i llvelll logici di un integrato dlvl-
core o contatore, che cambiano molto veloce-
mente da 1 a O, difficilmente riusciremo a leggere
il valore di questa tensione con un tester, perchè
la lancetta di quest'ultimo indicherà un valore me-
dio che non corrisponde nè al livello logico 1 nè
al livello logico 0.

Per testare i llvelll logici di un integrato digitale bl-
sogna necessariamente utilizzare una sonde logi-
ca come quella che vi proponiamo, che proweda
ad accendere un diodo led quando è presente un
Ilvello logico 1 ed un secondo diodo led quando
e presente un ilvello logico 0.
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ELENCO COMPONENTI LX.1426

R1 = 1.000 Ohm
R2 = 220.000 Ohm
R3 = 120.000 ohm
R4 = 22.000 ohm
R5 = 60.000 ohm
R6 = 21.000 Ohm
R7 = 18.000 ohm
R8 = 2.200 ohm
R9 = 2.200 ohm
R10 = 47 ohm
H11 = 4.700 ohm
R12 - 47 ohm
R13 4.100 ohm

10.000 ohm
R15 10.000 ohm
R16 2.200 Ohm
R11 = 47 Ohm

R10 n 220.000 ohm
R10 = 220.000 Ohm
R20 = 2.200 Ohm
R21 = 470.000 Ohm
R22 = 47 ohm
c1 = 100.000 pF pøuunn
02 = 100.000 pF polioflare
63 = 100 microF. olmrollflco
C4 = 100 pF ceramico
65 = 47.000 pF poliemro
Co = 2,2 mlcroF. eleflrolltlco
C7 = 100.000 pF poliestere
051 = diodo silicio 1N.4007
DSZ = diodo silicio 1N.4007
DSJ = diodo silicio 1N.4148
DS4 = diodo sillclo 1N.4148
DSS s diodo sillclo 1N.4148

Flg.2 Schcmn olmrlco dol-
Il londu In grado di rico-
noscere i duo liveill logici
1-0 digli Iniogrotl TTL o do-
gll Integrati CIMoI.

DSG = diodo IlliclO "1.4140
DS7 = diodo llllclo 1N.4007
DSG = diodo silicio 1N.4140
D59 = diodo Silicio 1N.414l
D510 = diodo silicio 1N.4148
0511 = diodo slllclo 1N.4148
0812 = diodo llllclo 1N.4148
DL1 = diodo led rosso
DL2 = diodo led rosso
DL3 = diodo led vOrdO
DL4 = diodo led giallo
TR1-TR2 = PNF tipo 512.321
TRS-TRS = NPN tipo 50.547
Ici = Inlogrulo tipo LM.311
ICZ = inlagralo llpo Lllll.311
ICS = Inlogrnlo tipa 7555
S1 = umpllce dovlmro



Poichè, come abbiamo già detto, testando l piedi-
nl dl un dlvleore o dl un contatore i loro livelli lo-
gici cambiano di stato molto velocemente, non riu-
scendo a tar accendere nè il diodo led del livello
logico 1 nè quello del livello logico 0, per stabiii›
re se questi integrati funzionano regolarmente, ab-
biamo inserito in questa .onde il diodo led DLS,
che si accende appunto in presenza di livelli logici
che cambiano velocemente da 1 a 0A

Il quarto diodo led siglato DL4 presente in questa
eonda, si accende solo se nel circuito che testla-
mo e presente un livello logico anomalo, che non
rientra nei due valori richiesti di 1 o 0 sia per gii ln-
tegrati TTL che per gli Integrati C/Moe.

Come noterete, questo diodo led DLA si accende
anche quando il puntale non risulta collegato al
piedino dell'integrato da testare.

SCHEMA ELETTRIOO .

Come appare evidenziato in lig.2, per realizzare
questa sonda digitale occorrono tre Integrati, cin-
que transistor e quattro dlodl led.

Prima di proseguire, facciamo presente che le ten-
sione per alimentare questa sonde viene diretta-
mente prelevata dal circuito che si desidera te-
stare, perche se in questo sono inseriti degli inte-
grati ClMoe, la sonda per poter riconoscere i llvelll
logici 1-0 deve prendere come riferimento la ten-

sione utilizzata per l'allmentazlone.

Applicando il puntale sui piedini dell'integreto de
testare, la tensione rilevata giungerà sia sul piedi-
no lnvertente - deil'operazionale |C1 che sul pie~
dino non lnvertente + deli'operazlonale tC2.

Per rilevare un qualsiasi livello logico anomalo che
non rientra nel valore di 1 e nemmeno dl 0, sul
puntale viene applicata, tremite le resistenze RZ-
Ft3, une tensione pari a 1/3 dl quella di alimenta-
zione.

in questo circuito si utilizza l'operazíonale siglato
IC1 per riconoscere il livello logico 1 e quello si-
glato IC! per riconoscere il livello logico 0.

Come potete notare, il terminale non lnvertente di
IC1 viene polarizzeto con la tensione presente sul-
la giunzione delle resistenze RS-RG, mentre i'op-
posto terminale invertente di lC2 viene polarizza-
to con ia tensione presente sulla giunzione delle
resistenze R6-R7.

Se testiamc un circuito 1'I'L che risulta alimentato
con una tensione di 5 volt, sulla giunzione di que-
ste resistenze saranno presenti I seguenti valori di
tensione:

- 2,0 volt circa sulla giunzione RS-RO

- 0,6 volt circa sulla giunzione Re-fl1

FI¢.3 Applicando ll puntale eu un piedino dl
un integrato 1'I'L che el trova e livello logi-
co 0, vedrete eccenderel lmmedietamente ll
diodo led elgleto DL2.

FlgA Applicando ll puntale eu un piedino dl
un Integrato TTL che el trove e livello logi-
co 1, vedrete uccenderei Immediatamente ll
dlodo led elqllto DL1.



Fig.5 Applicando li puntale su un piedino dl
un integrato C/Moa cna ol trova a livello lo-
gloo il, veduta accenderll Immediatamen-
h Il dlodo led algleto DLZ.

Flgj Applicando Il puntale eu un plodlno dl
un Integrato Cillo! che al trovo a livello lo-
gico 1, vedrete acoandarel Immediatamen-
lia ll diodo lad siglato DL1.

Quando applichiamo ii puntale sul piedino di un in-
tegrato 'TTL le cul tensione risulta minore di 0,8
volt, il piedino d'usoita di ICZ sl porta a Ilvollo Io-
glco 0. mentre il piedino d'uscita di IC1 si porta a
livello logico 1 (vedi fig.3).

Quando epplichiamo il puntale sul piedino di un in-
tegrato 1'I'L la cui tensione risulta maggiore di 2
volt, Ii piedino d'usclta dl IC! si pone a livello io-
glco 1, mentre il piedino d'uscite dl IC1 si porte a
livello logico 0 (vedi tigA).

ii transistor PNP collegato all'operezlonale la cul u-
scita si commuta sul livello logico 0, sl porte in
conduzione laoendo aooendere Il diodo led colle-
gato ai suo Collettore,

Se colleghiamo il puntale ad un pledlno sul que-
le non è presente nè un Ilvello logico 1 ne 0, en-
trambe le uscite dei due operezlonall rimarranno
a livello logico 1. quindi i due diodi led DL1-DL2
rimarranno opantl, mentre si eccenderà li diodo
leo DL4 per awisarci che esiste una condizione
lnomela.

Se testiamo un clrculto che utilizza degli integrati
CIMoo. la sonde potrà essere alimentata con una
tensione variabile da 5 a 15 volt.

Per testare gli integrati ClMoe. e necessario chiu-
dere i'interruttore S1 che prowede ad applicare in
parallelo alla resistenza R5 da 68.000 ohm la re-
sistenza R4 da 22.000 ohm.
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Da questo parallelo otteniamo un valore di circa
16.600 ohm. che ci servirà per far giungere sul pie-
dino non lnvertente di IC1 una tensione pari a cir-
ca un 70% di quella di alimentazione e sul piedino
invertente di ICZ una tensione pari e circa un 30%
di quella di alimentazione.

Ammesso che l'lntegreto C/Moa che vogliamo te-
stare sia alimentato con una tensione di 12 volt,
otterremo:

- 8,7 volt circa sulla giunzione Rä-Ro

- 3,5 volt sulla giunzione RS-RT

Se applichlamo il puntale sul piedino di un inte-
grato ClMoa la cui tensione risulta mlnore di 3,5
volt, il piedino d'uscita di ICZ si porterà a livello
logico 0. mentre il piedino d'usoita di Ict si por-
terà a llvelio logico 1 (vedi tlg.5).

Se applichiamc il puntale sul piedino di un Inte-
grato la cui tensione risulta maggiore di 8,1 volt,
ii piedino d'uscita di ICZ si porterà a livello logico
1, mentre il piedino d'usoita di lCl si porterà a ll-
vello logico 0 (vedi ilg.6).

Gia sappiamo che ii transistor PNP (vedi TR1-
TFt2) collegato all'usoita deli'operezlonele che si
commute sul llvelio logico 0, si porta in condu-
zione e ia accendere il diodo led collegato al suo
Collettore.



Fn In alle. le lemma pratico úl mon-
hgglo doll: tonda logica I, alla sul do-
lm, lo conncnlonl dogll lnhgrltl vlm
dl sopra a dal translator NPN tlpo
56.547 a del PNP tlpo 50.321 vlstl dl
sono. cloò dal lato In cul l iermlnnll luo-
rlucono dll loro corpo.

Flg.8 A dutrn, In loto dl quello clrculm
con] come sl pmanteri l montaggio
completata
ll clrcullo stampata che vl Iornlnmo i
completo dl un dlugno urlgrnflco, ch.
lncorn non cumplru In quuto uom-
pllm utilizzato pur Il collaudo.



A tar accendere ii diodo led DLS, quando ia tre-
quenza di commutazione del livelli logici 1›0 è oo~
ai veloce da non riuscire a tar accendere l diodi led
DL1-DL2. prowedono i'Integrato ICâ e ll transistor
11154

Come evidenziato nello schema elettrico, il sogna-
ie presente sul puntale raggiunge il condensatore
O4, che lo applica sul piedino d'ingresso 2 di ICS.
un comune NE.7555 utilizzato come monoatablio.

La frequenza che entra nel piedino 2 commute il
suo piedino d'uscita 3 sul livello logico 1 e que-
sta tensione positiva, raggiungendo ia Base del
transistor TRS, io porta In conduzione facendo ac-
cendere iI diodo DL3 che risulta applicato sul suo
Collettore.

I diodi al silicio che troviamo collegati alle Basi dei
transistor TH1-TR2-TR4-TR5, servono per mante-
nere stabile la Iuminollta dei diodi lod al variare
della tensione di alimentazione che, come gia sa-
pete, può variare da 5 volt quando testiamo degli
integrati TTL e da 5 a 15 volt quando testiamo de-
gli integrati C/Moa.

REALIZZAZIONE PRATICA

Sul circuito stampato LX.1426, che vi torniamo as-
sieme al kit, dovete montare tutti i componenti ri-
chiesti disponendo!! come visibile In tig.7.

Anche se il montaggio non presenta nessuna dif-
tlooita, vi consigliamo o'lnizlare Inserendo i tre zoc-
coli per gli integrati, saldando owiamento tutti l pie-
dini sulie sottostanti piste in rame

Completate questa operazione, potete inserire i tre
diodi DSi -DSZ-DST con corpo plastico, orientan-
do il lato dei loro corpo contornato da una fascia
bianca cosi come evidenziato in iig.7.

Dopodichè montate tutti l diodi con corpo In vetro.
rivolgendo il lato contornato da una fascia nera
sempre come appare indicato In flgJ.

Proseguendo nel montaggio, inserite tutte le raal-
ltonza e poi i condanaatorl: a questo proposito
vi ricordiamo che per i soli condensatori elettroli-
ticl dovete rispettare la polarità +1- dei terminali.

Come ultimi componenti montate i transistor, con-
trollando ia sigla stampigliata sul loro oorpo.
Montate quindi l transistor siglati 36.321 (o gli e-
quivalenti 56.328) nei tori indicati con le sigle TR1-
TRI senza aocorciame i tenninaii e orientando Ii
lato piatto dei loro corpo oorne visibile nei disegno
pratico di tlg.7.
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Figa Prima di inserire la boccola dal pun-
tale nel pannello poatorloro, stilato dal ouo
corpo la rondella iaoianta o lnuritola
dali'lntarno. So lo aplnotto da banana
"balia" all'lntomo della boccola, allargata-
na le toaaure con un cacciavite.

Fnil ll circuito alampalo va tiaaato con 3
viti autofliettanti ail'intarna del mobile pia-
atlco, che torniamo completo dl maacharl-
na forata o aorigralata (vedi lig.1).



Montate quindi anche l translstorrsiglati 50.547 nel
tori lndlcati con le sigle TRS-TFILTRS, senza ao-
corclame l terrnlnail e orientando il lato piatto del
Ioro corpo cosi come Illustrato In flg.7.

Completato ll montaggio, potete Inserire i tre Inte-
grati nel rispettivi zoccoli, rivolgendo verso l'aito la
loro tacca dl riferimento a U.

WWW
Tutti ioomponenti esterni allo stampato, cioe i dio-
di Ied, i'lnlerruttore 81 e la boccole per ll puntale,
vanno fissati sui due pannelli del mobile.

Sul pannello frontale fissate i'lnterruttore 81 e le
gemme cromate per sostenere l diodi led.

Inserite i diodi led di colore rosso nelle gemme sl-
glate DL1 e DL2, quello di colore giallo nella gem-
ma centrale siglata DLA, e quello di colore verde
nella gemma dl destra siglata DLS.

Con due spezzoni dl illo collegate i loro due termi-
nail A-K alle piste del circuito stampato, facendo
attenzione a non lnvertlrli ee volete che I diodi led
sl eccendano.

Come visibile In iig.7, Il terminale A el riconosce su-
bito perche risulta più lungo del tennlnaie K.

Sul pannello posteriore fissate la boccole per Il
puntale. poi inserite nel foro presente a sinistra II
gommlno passafilo, facendo passare attraverso di
esso un filo roseo per il positivo di alimentazione
ed un filo nero per il negativo.
Alle estremità di questi iill collegate i due cocco-
drilli, che vi serviranno per prelevare dal circuito
che andrete a testare la tensione necessaria per a-
limentare ia vostra sonda.

Noi kit troverete anche ll puntale e se constatata
che Il suo eplnotto “bella” all'lntemo dei foro della
boccole, lo potete leggermente allargare con una
lame dl cacciavite (vedi flg.9).

Completato Ii montaggio e chiuso Il mobile. potete
subito coliaudare il circuito.

composer.mas.
Se avete un circuito digitale da coliaudare, colle-
gate ii coccodrillo nero alla massa dei suo stam-
pato e ii coccodrillo roseo alla tensione positiva di
alimentazione.
Se per errore invertito questi due iill, non danneg-
gerete ne la sonda nè li circuito sotto test, perche

In serie el terminale poeltlvo e inserito un diodo di
protezione (vedi DST).

Aiimenteia le sonda, vedrete acoendersi subito II
diodo led giallo, che Indica che sul puntale non rl-
suita presente ne un Ilveilo logico 1 nè 0.

Se collegate Ii puntale ad una mllel. vedrete ape-
gnersl Il diodo led giallo e acoendersi Il diodo led
roeeo posto sulla destra. che Indica che sull'ln-
grasso e presente un livello logico 0.

Se collegate Il puntale ai positivo di alimentazione.
vedrete spegnersi Il diodo led giallo e accendere! il
diodo led rouo posto suila sinistra, che Indica che
sull'ingresso e presente un livello logico 1.

Quando sposterete Il puntale dal livello logico 1
al livello logico 0 o viceversa. vedrete anche ac-
cendersi per pochi secondi II diodo led verde sl-
glato DIJJI perche questo circuito rileva anche i
fronti dl elllte e dl dleceee del due livelli logici.

Se testate un circuito digitale che utilizza integrati
TTL. dovete spostare la levetta deil'interruttore St
verso i'alto, mentre se testate un circuito digitale
che utilizza Integrati C/Moe, dovete spostare la le-
vetta deli'inierruttore Si verso Ii basso.

Nel caso non abbiate a disposizione un circuito dl-
gltaie da testare, potete sempre veriflcare se li vo-
stro montaggio funziona, applicando sul due fili dl
alimentazione una tensione compresa tra I 5 e I 12
volt.

Collegando il puntale e mleel, vedrete spegner-
si il diodo led giallo e aocendersl il diodo led roc-
lo del livello logico 0; collegando li puntale al po-
altlvo dl alimentazione, vedrete spegnersi l| diodo
led giallo e awendersl ll diodo led roeeo dei ll-
vello logico 1.

Tutti I componenti necessari per realizzare la son-
da logica LX.1426 (vedi iig.7) completa di punta-
le. coccodrilli per prelevare ia tensione di alimen-
tazione. 4 gemme cromate per I diodi led, mobile

.40.000completo di mascherina serigrafaia .

Costo dei solo stampato LX.1426 .......... L. 5.800

Tutti i prezzi sono gia comprensivi dl IVA. Coloro
che richiedono ii kit in contrassegno, dovranno ag-
giungere le sole spese postali richieste dalle P.T.I
che si aggirano intorno a L.6.000 per pacco.
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q.1 Foto dol rolmetro da 1 I 170 MHI. che
utiilm ire nuclei toroldall FI'50.43.

Flgn semi. uni mmm vlm ul im a.
cui fuoriescono I due bocchettonl RF.

li semplice rosmetro con linea bifilare che vi abbiamo presentato nella
rivista N.200 presenta un solo inconveniente e cioè quello di risultare
poco sensibile alle frequenze al di sotto dei 30~20 MHz. Per misurare le
onde stazionarie sulla gamma di frequenze comprese tra 1 - 110 MHz,
bisogna utilizzare un rosmetro con nuclei toroldall.

Molti CB che lavorano sulla gamma del 21 MHz e
Radioamatori che lavorano sulla gamma dei 7-3,5
MHz` ci hanno fatto notare che il rosmetro con il-
nea blfllare presentato nella rivista N.200, pre-
senta una :carla sensibilità su queste basse fre-
quenze e quindi ci hanno chiesto dl spiegare come
si possa renderlo più sensibile.

A costoro abbiamo risposto che nel nostro volume
“La ANTENNE riceventi e trasmittentl" abbiamo
pubblicato un seconde Resmetro con nuclei to-
roldall` che presenta il vantaggio di risultare mol-
to sensibile sulle frequenze comprese tra 1 MHz
8 110 MHL

Per non costringere all'aoquisto di suddetto volu-
me quanti sono interessati soltanto a questo se-
condo schema. abbiamo deciso ora dl presentano
anche nella rivista.
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Come potete vedere in figa, lo schema elettrico di
questo rosmetro e molto semplice; non si puù dire
altrettanto della sua realizzazione pratica, comun-
que se seguirete con attenzione tutte le istruzioni
di montaggio, guardando anche le figure, siamo
oeni che non incontrerete nessuna difficoltà.

Come potete vedere in fig.3, il segnale RF appll~
ceto sul boochettone Entrata raggiunge Il boc~v
chettone Uscita tramite un corto spezzone dl illo
dl rame che passa all'interno del nucleo T1.

Questo nucleo toroldale, siglato T1. è prowlsto di
un doppio awolgimento, che si ottiene usando due
sottili lili isolati in plastica collegati in opposizio-
ne di fase.



Il filo d'lnlzlo A del primo awolgimento va colle-
gato alle due resistenze R1-H2 ed al condensato
re C1, mentre lI filo terminale B va saldato sulla
piccola piazzola di rame presente sul circuito stam-
pata come appare evidenziato in fig.10.

II filo d'lnlzlo C del secondo awolgimento va sal-
dato sulla stessa piazzola sulla quale e saldato ll
filo B del primo awolgimento, mentre il filo terml-
nale D va collegato alle due resistenze siglata R3-
R4 ed al condensatore 62.

Dalle resistenze R1-R2 parte uno spezzone dl fllo
del diametro di 1 mm circa, che vlene fatto passa-
re sll'intemo del nucleo toroldale siglato T2, men-
tre dalle resistenze H3~R4 parte un ldentloo spez-
zone dl filo che viene fatto passare all'lnterno del
nucleo toroldale siglato T3.

Alle estremità di questi due fili vanno applicati i dio-
dl sohottky slglatl 051-052, che prowedono a rad-
drizzare il segnale RF.

Dall'uscita dei due diodi viene prelevata la tensio-
ne continua da applicare, tramite il deviatore S1,
sul potenziometro R5 che permette di regolare la
senelblllte dello strumento.

Come strumento di misura può essere utilizzato un
comune tester, oppure un picoolo strumentlno da
100250 microamper fondo scala.

Poichè questo rosmetro è simmetrico, Il segnale
del trasmettitore che viene applicato sul bocchet-
tone Entrata e prelevato dal bocchettone Uscita
per essere inviato all'antenna, può anche essere
applicato sul bocchettone Uscita e prelevato dal
bocchettone Entrata.

REALIZZAZIONE PRATICA

Potete iniziare ll montaggio Inserendo nel circuito
stampato LX.1395 tutte le resistenze, i condensa-
tori ceramici, le due piccole impedenza in ferrlte
siglata JAF1~JAF2 e i due diodi DS1-DS2, rivol-

con NUCLEI TOROIDALI
ENTRATA USCITA

Fig.3 Schema elettrico dal roemetro alglato LX.1305. Per awolgere il trasformatore ei-
_ giato T1, aagulta attentamente le Istruzioni riportate ln "1.4 e per awolgere I due tra-

llormatorl alglatl Tì-TS seguite le istruzioni riportate In "9.5.

ELENCO OOMPONEN'H LX.1305

7.000 ohm pot. lln.
,2 pF ceramico
,2 pF ceramico
0.000 pF ceramico
0.000 pF ceramico
0.000 pF ceramico
0.000 pF ceramico
=lmped. 10 mlcrohenry

lmped.10 rnicrohenryJAF2=
T1 = nucleo toroldale FT50.43
T2: nucleo toroldale FT50.43
T3 = nucleo toroldale Fl'50.43
D81 = dlodo schoflky 1N.5711
D52 = diodo achottky 1N.5111
S1 = deviatore
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Flg.4 ll trasformatore nlgllto T1 Il ottlene evvolgendo lul nucleo toroldale lnclu'oo nel klt,
10 lplre utlllmndo un tllo bltlllre. ll tllo d'lnlzlo A ve collegato elle pletn dl R2-R1 e Il ee-
po terminale B alle plm vlelblle nelle tlggJ-w lnlleme el cupo d'lnlzlo C del secondo lv-
volglmento. Il cupo terminale D va collegato alla plot. dl Hit-R4.

Fl9.5 l trutormatorl T2-T3 el ottengono ewolgon-
do 20 splre sul nucleo torcldele, utlllmndo un t'I-
lo lmlluto o lnolato In plutlcu da ILS-0.4 mm.

Fn Dopo ever montato eul clr-
culto stampato tuttl l componen-
tl vlslblll In "9.6, lo potete lnserl-
re e bloccare all'lntorno delle aca-
tole metalllca con lo vltl utlllmte
per fluere l bocchettonl dl entra-
ta e d'usclta.

Flgj Prlme dl tleure ll clrculto etemplto
ull'lnterno della soltole metallici, dovete
glà ever montato tuttl l componenti vlslblll
nel dlsegno. La lucia che contorni Il cor-
po del diodo D51 vu rivolta verso l'lmpe-
denza JAF1 o quelle del dlodo 082 vereo
l'lmpedonu JAF2.



Flgß Una volta Inaeritl l due boc-
chettønl dl eum e dl ulclíl
Ill'lnlerno delle aoetola, tleeetell
con 3 viti e dadi. pol eopre e que-
etl ponete Il circuito atampeto,
tieaandolo e aua volta.

gendo verso le lmpedenze JAF1¬IAF2 il lato del
loro corpo contornato da una fecola nera (vedi
figJ).
Completate questa operazione, inserite nella sca-
tola metallica i due bocchettonl per l'lngresso e
l'uscita (vedi fig.8), fissando ciascuno di essi con 3
viti e relativi dadi, del quali vi servirete anche per
fissare Il circuito stampato all'lntemo del mobile.

Come seconda operazione, dovete awolgere l
trestonnatori T1 -T2-T3, utilizzando i nuclei toroi-
dell In ferrite tipo FT50.43 che troverete Inseriti
nei klt.

Vi raccomandiamo di non usare dei nuclei toroida-
Il diverel da quelli che vi temiamo, perchè Il ro-
smetro potrebbe non funzionare.

Per realizzare II trasformatore T1 prendete due
spezzoni di filo colorato e awolgete 10 epire ap-
palate (vedl flg.4). Se qualche spira si sormonla.
non preoccupatevi, perchè il rosmetro funzionerà
ugualmente.

Prendete ora uno spezzone dl flio di rame nudo del
diametro di 1,5 mm, lungo 45 mm, e fatelo pas-
sare all'intemo dei nucleo dl T1 (vedi fig.10).

Saldate sui due terrnineii dei boochettoni d'entra-
ta e d'uscita le estremlta dl questo spezzone di fl-
lo lungo 45 lrtlrtV

Come abbiamo gia accennato, ll filo d'lnlzlo A dei
primo awolglmento bifllare va saldato sulla pista in
rame di destra dove risultano applicate le resi-
stenze R1-H2 e il condensatore 01, mentre il filo
terminale B va saldato sulla piccola piazzola In ra-
me presente sotto T1 (vedi fìg.10).

, li fiio o'lnlzto C dei eeoondo awoiglmento blfiiare
va saldato sulla piazzola in rame alla quale e gia
ooiiegato il filo B del primo awolgimento, mentre Il
filo terminale D va saldato sulla pista In rame eul-
la quale sono applicate le resistenze lie-Re ed II
condensatore 62 (vedi fig.10).

Proseguendo, prendete gli altri due nuclei toroida-
li ed awoigete ai loro interno 20 epiíe. utilizzando
dei filo smaltato oppure dei filo isolato in plastica
dei diametro di OJO-0,4 mm (vedi tig.5).

il fiio d'lnlzio dei trasformatore T3 va saldato sul
bocchettone di Uscita, mentre il filo terminale sul-
la pista di massa dello stampato (vedi fig.10).
il fiio d'lnizio del trasformatore T2 va saldato sul
terminale dei boochettone di Entrata, mentre Il fllo
terminale sulla pista di maeea del circuito stam-

› pato come appare ben visibile in flg.10.

l due fili da collegare a maeee vanno tenuti più lun-
ghi dei richiesto perchè, in fase dl collaudo. non e
da escludere che sia necessario Invertlril, cioe col-
legare a maaea Ii filo che ora è collegato al boc<
chettonl di Entrata e Uscita.

A questo punto, prendete due spezzoni dl filo dl ra-
me dei diametro di 1 mm, lunghi circa 18 mm, ed
lnseriteli ail'intemo del nuclei del trastormatori T2-
TS come risulta visibile in flg.10.
Una estremità dl questi fill va saldata sulle piste in
rame delle resistenze R1-R2 e Hit-R4 e i'oppoeta
estremità sulle piste ln rame alle quali sono colle-
gati l dlodl 051-052.

Dopo aver fissato sulla parete frontale l'Interrutto-
re S1, ll potenziometro R5 e le boccole d'Uecita
per li tester (vedi "9.9), collegate i loro terminali con
del coni spezzoni dl flio cosi come appare eviden-
ziato ln fig.1t).



OOLMUDOHROSMETRO

Completato il rosmetro può capitare che. spo-
stando la leva del deviatore S1 sulla posizione on-
de diretta e onda riflesse. la lancetta dello stru-
mento rimanga immobile sul suo valore muelrno
o sul suo valore mlnlmo.

Se notate questa anomalia, dovete invertire i due
flli del due trasformatori T3-1'2 e per farlo dovete
procedere nel seguente modo:

- Collegate all'Entrlte del rosmetro il segnale pre-
levato da un trasmettitore e ali'Ueclte un carico re-
slstlvo antlnduttlvo da 52 ehm, oppure il cavo ooas-
slale che va verso l'antenna irradiante.

- Spostate il deviatore S1 sulla posizione onde dl-
Mtl, pol ruotate il potenziometro R5 in modo da
far deviare la lancetta del tester su 1/4 di scala.

- Spegnete Il trasmettitore, poi provate ad lnvertl-
re i due fili del trasformatore T3, cioè collegate al
boochettone d'Ueclta il filo che ora risulta collega-
to a muse e collegate a muse iI filo che ora ri-
suita collegato al boochettone d'Ueclte.

- Riaocendete Il trasmettitore e se notate che la lan-
cetta del tester devia verso Il fondo nella. lascia-
te I due fili così come Il avete collegati.

- Se notate che le lancette del tester rltoma su 1/4
dl scala, dovete relnvertlre l due flll.

- Ora ruotate Il potenziometro R5 fino a ler deviare
le lancetta del tester sul fondo selle (vedi flg.12),
pol spostate ll deviatore S1 sull'onde rlfleeu.

- Se la lancetta del tester dovesse riportarsi sul ton-
do scale, dovete lnvertlre i due fili del trasforma-
tore T2` cioe collegare al bocchettone Entrata il fi-
lo che ora risulta collegato a maeetl e collegare a
muse il filo che ora risulta collegato sul bocchet-
tone Entrata.

- Se invece la lancetta del tester si posiziona sull'i-
nlzlo scala (vedi llg.13), l due fili risultano ooilega-
tl correttamente.

ll funzionamento del roemetro risulta oorrelto se,
spostando il deviatore St sulla posizione onde dl-
retta e ruotando il potenziometro R5, si riesce e far
deviare la lancetta del tester sul tondo leale e se,

Flg.9 Alle due boccole “uscita” potete collegare qualelul Tester commuteto sulla por-
tata 100 mlcroemper o 250 micromper GC fondo leale. Per conoscere ll rapporto del-
le onde stazionarie potete utilizzare le Tabelle riportate sotto llleflgg.14-15.



FIgJO Schema pratico di montaggio dal mmoiro LX.1395. A montaggio complotto,
i nlcmlrlo verificare lo gli lwulglmontl dol duo lrasiormaiorl T2-T3 rllulionø In h-
u a per saperlo bull loggato le Iflruzlonl che abbiamo riportato nel mio.

f '4 *›~--' 3,

Flg.11 Primi dl Inserire le due bocøolo mill
.carola metallica, dovete Milan dal loro corpo
Il rondella Isolanie poslurlore. Questa rondel-
lo vn pol relnserlta dalla parte interna. per ovl-
hu chdll corpo della boccole entri In cono-
clrculio con ll metallo della scemi..
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spostando li deviatore St sulla posizione onda ri-
tiene, la lancetta dello strumento sl posiziona que-
sl sull'lnlzlo scala.

COME 8| USA

Dopo aver collegato ll roametro all'usclta del tre-
smettitore, dovete spostare la leva del deviatore
S1 sulla posizione onde diretta e ruotare ll poten-
ziometro R5 fino e portare la lancetta dello stru-
mento sul tondo scala (vedi flg.12).
Ottenuta questa condizione, spostate la leve del
deviatore S1 sulla posizione onda rltleaae e veri-
ficate su quale posizione sl terms la lanoetta dello
strumento (vedi fíg.13).

Per calcolare Il rapporto delle onde stazionarie
potete utilizzare questa formula:

:hm pAondediretta+pAonoarltlesaa

I pAondedlnetta-pAonderltleeoa

Quindi se avete commutato Il tester sulla portata
100 mlcroemper con la leva del deviatore St po-
sizionata suli'onda diretta e ruotato il potenzio-
metro R5 in modo da far deviare la lancetta dello
strumento sul tondo scala, provate a spostare la
leva dei deviatore S1 sulla posizione onde rltiea-
ea e. ammesso che le lancetta del tester si posi-
zioni sul 20 mlcroomper. per conoscere ll rap-
porto della onde atazlonarle dovete eseguire que-
sta semplice operazione:

rapporto swn = (too + zo) ¦ (100 - zo)

che vi darà come risultato:

(100 + 20) : (100 - 20) = rapporto 1,5

Se evete oommutato ll tester sulla ponata 250 mi-
croamper con la leva del deviatore S1 posizionata
sull'onda diretta e ruotato il potenziometro R5 in
modo da tar deviare la lancetta dello stmmenlo sul
tondo scale, provate a spostare la leva del devia-
tore S1 sulla posizione onda rltleaea e, ammesso
che le lancetta del tester si posizioni sui 15 ml-
oroemper, per conoscere il rapporto delle onde
stazionarie dovete eseguire questa operazione:

rapporto SWR s (260 + 15) : (250 - 15)

che vi darà come risultato:

(250 + 15) : (250- 15) I rapporto 1,12

Utilizzando la Tabella N.1 e la Tabella N.2 ripro-
dotte nella pagina accanto, potete conoscere non
solo il rapporto delle onde stazionarie, ma anche
il rendimento dell'antenna, in funzione dei ml-
oroamper rilevati dal tester quando il deviatore 51
viene posizionato su onda rltleaae.

Nella tig.14 e indicato il rapporto delle onde sta-
zionare che leggerete su un tester commutato sul-
la portata di 100 microamper tondo scala.
Nella fig.15 è indicato il rapporto delle onde sta-
zionare che leggerete su un tester commutato sui-
la portata dei 250 mloroamper tondo scala.

OOS'I'O dl REALIZZAZONE

Tutti I componenti necessari per realizzare questo
rosmetro siglato LX.1395, compresi scatola metal-
lics, nuclei, bocchettoni, inlermttore, potenziome-
tro con manopola e boccole ...................... L.37.000

Costo del solo stampato LX.1395 ............. L. 4.800

Fig.12 Per mlaurare Il rapporto delle onde
stazionarie, commutate S1 eu onda Diretta
e pol ruotete ll potenziometro R5 tlno a tar
deviare la lancetta sul tondo mio.

Flg.13 senza più toccare ll potenziometro
R5, oolnmutate ll deviatore St au onda RI-
tlma e pol oeeerveta In quale posizione ol
terma la lancetta del tester.



Flg.14 Se avete utilizzato un Tester com-
muteto sulla portata 100 microemper tondo
scale, oome prima operazione dovete ruo-
tare il devlatore S1 euila poalzlone onda Di-
retta e pol il potenziometro R5 in modo de
portare la lancetta dello etrumento sul ton-
do leale. Senza più muovere Il potenzio-
metro R5, :postate Il deviatore St au onde
tieua e verificate in quale poelzione ei
terme le lancetta.
Nelle Tabella qui lotto riportata aono indi-
cati il rapporto SWR ed ll rendimento
dell'entenna.

TABELLA Nfl

Flg.15 Se avete utilizzato un Tester com-
mutato sulla portata 250 mlcroamper tondo
acala, come prima operazione dovete ruo-
tare il deviltore St sulla posizione onda Di-
rette, poi il potenziometro R5 in modo da
portare le lancette dello etrumento eui ton-
do scala. Senza più muovere li potenzio-
metro RS, lpoetete II devlatore S1 eu onda
Ritiene e verificate In quale posizione ei
terme la lancette.
Nella Tabella qul lotto riportata sono Indi-
cati il rapporto SWR ed ii rendimento
dell'antenna.

TABELLA N.2

portata rapporto rendimento portate rapporto rendimento
100 uA › `_ > > u antenne 250 pA ¬ f antenne

0,0 1 ,00 100% 0,0 1 ,00 100%
2,5 1,05 99,9 % 9,2 1,05 99,9%
5,0 1,1 0 99,9% 12,5 1,1 0 99,9%
1,0 1,1 5 99,5% 11,5 1,1 5 99,5%

1 0,0 1 ,a 99,0% 25,0 1,2 99,0%
1 2,0 1 ,21 99,6% 30,0 1,21 99,9%
1 5,0 1 ,35 91,9% 91,5 1,95 91,9%
1 9,0 1 ,44 96,7% 45,0 1 ,44 96,7%
20,0 1 ,50 96,0% 50,0 1 ,50 *9%
22,0 1 ,59 95,1 % 55,0 1 ,56 95,1 %
25,0 1,57 03.7% 52.5 1,51 95,7%
29,0 1 ,79 52,1 % 10,0 1 ,79 92,1 %
90,0 1 ,ß 91 ,0% 15,0 1 ,96 91 ,0%
32,0 1 ,94 90,9% 90,0 1 ,94 99,9%
35,0 2,07 57,8% 51,5 2,07 87,9%
99,0 2,23 95,5% 95,0 2,23 55,5%
40,0 2,99 94,0% 1 00 2,33 54,0%
42,0 2,45 92,3% 1 05 2,45 92,3%
45,0 2,94 79,7% 112 2,94 79,1%
50,0 3,00 15,0% 1 25 3,00 15,0%
55,0 3,45 59,7% 131 3,45 69,7%
50,0 4,00 54,0% 150 4,00 04,0%
10,0 5,91 51 ,0% 115 5,91 51 ,0%



~ UNCARICABATTERIA
Con questo progetto intendiamo dimostrarvi come
si possa realizzare un ponte raddrlzzatore eon-
trollablle In corrente ed In tensione utilizzando due
soll dlodl SCR.

Dall'uscita del caricabatteria possiamo prelevare a
nostra scelta una tenslone ldonea a caricare bat-
ten'e ai piombo da 6-12-24 volt con una corrente
contente che possiamo regolare da pochi mll-
Ilemper flno ad un massimo di 5 Amper.

In questo caricabatteria abbiamo inserito anche un
utile controllo automatico di carica; infatti, se ll de<
vietore S2 e chiuso` una volta completata la canoa
della batteria il ponte raddrizzatore cesserà di for-
nire tensione e tornerà a fomirla, sempre in modo
automatico, solo quando la tensione della batteria
scenderà al disotto del suo valore minimo

Per la presenza di questo automatismo, noi pos-
siamo collegare tranquillamente il caricabatteria al-
la batteria scarica della nostra auto. perché a ca-
rica completate questa non riceverà più nessuna
corrente.

A titolo Informativo riportiamo il valore minimo del›
la tensione dl atert ed il valore mullmo della ten-
sione di stop di questo automatismo.

batteria

6 volt
l voiidismri i vondisiop

5vo|t 1volt
9 volt 14 volt

21 volt 28 volt
12 volt
2A volt

Flg.1 ll caricabatterie o reo-
chlulo all'lnhrno dl quo-
oto moblle mollllloo.

Se invece poniamo l'interruttore 52 sulla funzione
manuale. escluderemo la funzione automatica e
quindi il caricabatteria continuerà a tornire tensio-
ne anche quando la batteria sarà carica.

Questa funzione potrebbe risultare utlle per carl-
care per il loro minimo vecchie batterie che non
nascono a tenere la carica.

OOIIE funzione questo CARICABA'ITEHIA

Tutti sanno che per raddrlmre una tensione al-
ternata occorre usare 4 dlodl collegati a ponte co-
me visibile in fig.3.
Se in questo ponte noi sostituiamo l due diodi rad-
drizzatori DSS~DSS con dei diodi SCR, riusciremo
a raddrizzare la tensione alternate solo se sul lo~
ro Gate giungerà un impulso positivo in tuo con
la semlonde positiva applicata sui loro AnodiV

Se l'lmpullo di eccitazione glunge sul Gate nel
preciso istante in cui sul terminale Anodo inizia la
umlonda positiva (vedi lig.5), dal terminale Ka-
todo uscira una completa oemlonda che corri-
sponderà alla massima tensione.

Poiché quando la lemlonda positiva scende sul
suo valore mlnlmo il diodo SCR si dllocclta, do-
vremo tar giungere sul suo Gate un secondo Im-
pulso polltlvo di eccitazione.

Se l'lmpulso di eccitazione giunge sul Gate in rl-
tardo rispetto alla oemlonda polltlve applicate
sull'Anodo (vedi figfi). del terminale Katodo uscira



una semlendc incompleta e quindi otterremo una
minor. tensione.

Tanto per portare un esempio, se la umlondn po~
eltlvl applicata suli'Anodo raggiunge un picco di
28 volt e i'impuiso di eccitazione giunge sul Gate
quando la semionda positiva sull'Anodo è a metà
peroorso. sull'uscita dei Katodo ritroveremo metà
tensione, cioe 14 volt

Se I'lmpulw di eccitazione giunge sul Gate anco-
ra più in ritardo rispetto alla umlonda positiva
applicata sulI'Anodo (vedi fig.7), dal terminale Ka-
todo uscirà una samlonda ancora più ridotta, quin-
di preleveremo meno tensione.

Pertanto se la semlondn positiva applicata sul ter-
minale Anodo raggiunge un picco di 28 volt e l'lm-
pulse di eccitazione giunge sul Gate quando le se-
mionde positiva suii'Anodo ha superato i 3/4 del
suo percorso, suli'uscita del Katodo ritroveremo u-

' na tensione di soli 7 volt4

Per variare la tensione d'usoita e di conseguenza
ia corrente di carica, basta far giungere sul Gate
degli impulsi di eccitazione che siano In ritardo ri-
spetto ai passaggio sullo 0 della semionda positi-
vl applicata sul terminale Anodo.
Per ottenere questa condizione oooorre un circuito
che rllevl quando la semlonda positive applicata
sull'Ancdo scende sullo 0.

Fiealizzando un caricabatteria con i diodi SCR noi possiamo caricare
batterie ai piombo da 6-12-24 volt regalando la corrente di carica da 0,1
Amper fino ad un massimo di 5 Amper. Questo circuito prowede anche
ad interrompere in modo automatico la carica, quando rileva che la bat-
teria ha raggiunto la sua tensione nominale.

Fíg 2 In possesso di questo caricabatteria non corrente più Il rischio dl rimane!! III pan-
nev s cialmenle nella sta 'one invernale. quando la batterla, essendo usata in misura
maggiore per tenere acces anali i tergicristalli. si scarica più velocemente.
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DI.

Flgß Tutti sanno che per ottenere da una
tensione alternata una tensione continua
mom uliro 4 diodi rlddflmtorl collegi-
tl o ponte come vlolblle In figura.

FigA Per reniimre un ponte raddrluatm
al possono usare anche 2 diodi roddrlm-
tori e 2 diodi SCR oo sul loro Goto vengo-
no applicati degli Impulcl dl eccitazione.

Occorre pol un secondo circuito che generi una
rernpe a dente di ug: che ela perfettamente In tl-
oe con II paesaggio sullo 0 della eolnlondc pool-
tlvl eull'Anodo.

Applicando questa rampe ed un comperato" di
tensione. noi riusciremo ad eccitare i Gate degli
SCR con un certo ritardo, che ci permetterà dl ot-
tenere In uscite II valore di tenelone richiesto.

Guardando lo schema elettrico di iig<13 avrete gia
intuito che ll ponte raddrlzzatore di potenza e
composto dal due SCR siglati SCR1-SCR2 e dei
due diodi dl potenza siglati DSG-DSA

l due diodi 081-082, collegati sul secondario del
treetonnatore T1. cl eervono solo per prelevare u-
ne oomiondo positivo a 100 Hz che utilizzeremo

per riconoscere il passeggio sullo 0 delle eemion-
de, in modo da poter mettere in tuo gli impulsi che
lnvieremo sui Gate degli SCR

La tensione pulsante lomita dal diodi DS1-DS2
viene latta passare attraverso il diodo D85, pol ll-
veilate dal condensatore eiettroiitlcc C1 ed inline
stabilizzata sul valore di 22 volt dal diodo zener
DZl in modo da ottenere une tensione continua
che utilizzeremo per alimentare l due integrati pre-
senti nel circuitol

La tensione di 22 volt viene applicata anche sull'ln-
grosso deil'integrato stabilizzatore ICS. che prov-
vede e stabllizzaria sul valore di 12 volt.

La tensione di 12 volt giunge sul commutatore 83.
sul transistor Tm e suli'lngresso lnvertento 0 dl

Figi Se gli Impulll dl eccitazione giungo-
no cui loro Gato nei preciso imma In cui
il oomlonde pooitlva giunge oul loro Ano-
di, lull'ulcita dl quieto ponte utterrorno la
mooolrnl toriliorie poeltlva.

Flg.0 Se qll Impuiol dl eccitazione giungo-
no lui loro Galle quando Il umiondl pool-
tlva lla giù percoroo meta del luo tragitto,
culi'uoclta prelevoremo una tensione pori a
1/2 dl quello applicata luqll Anodi.



IC1ID, che sono gli stadi che permettono di Inter-
rompere I'erogazlone della tensione quando la bat-
teria risulta completamente caricaV

Note: se ll devlatore SZ è sulla funzione manua-
le, potremo indiiierentemente mettere il commuta-
tore S3 su una qualsiasi delle tre posizioni, senza
preoccuparci della tensione della batteria sotto ca-
ricaA Vale a dlre che caricando una batteria da 6
volt potremo tenere questo commutatore sia sui 12
sie sui 24 volt, e caricando una batteria da 12 volt
potremo tenerlo sia sui 6 sia sui 24 volt, perché la
tensione di carica verrà automaticamente deter-
minata dalla corrente che stabiliremo ruotando il
potenziometro R19.

Se invece li deviatore SZ viene posto sulla tun-
zlone eutometlce, dovremo ruotare il commutato-
re 53 sul valore della tensione della batteria sotto
carica, perche e da questo commutatore che pre-
leveremo la tensione di riferimento che oi servirà
per spegnere li caricabatteria a carica completata.

Per rilevare ll passaggio sullo 0 delle eemlonde
positive utilizziamo l'operazionale siglato IC1/A.

Come potete vedere nello schema elettrico di
flg.13, le eemlonde poeltlve prelevate dai due dio-
dl DS1-DS2 vengono applicate sull'ingresso non
lnvertente 12 dell'operazionale Ict/A, mentre sul
suo opposto piedino lnvertente 13 e presente una
tensione positiva di circa 0,6 volt4

Fino a quando Ia tensione sul piedino 12 non scen-
de sotto gli 0,6 volt, sul piedino d'uscita 14 risulta

till-ill
Imre

FIgJ Se gli lmpulsl di eccitazione giungo-
no eul loro Gate quando la eemlonda pool-
tlve he giù percorso 3/4 del euo tragitto,
eull'uocite preleveremo une tensione perl e
1/4 al quella applicate sugli Anodi.

presente un livello logico 1, ma quando le ae-
mlonde poeitlve scendono a lJ volt. automatica-
mente sul piedino d'uscita 14 ritroviamo un livello
logico 0 che equivale ad un'uscita cortocircuito-
'l a massa

ln pratica su questo piedino d'uscita ritroviamo
un'onda quadre ad una frequenza di 100 Hz che
risulta perfettamente in tese con le semionde po-
sitive che entrano sul piedino 12 (vedi tig.8).

Poiché sull`uscita di Ict/A e applicato il diodo OST,
questo istantaneamente scarica a muee ia ten-
sione presente sul condensatore 65 collegato al
Collettore del transistor TRt, che funziona da ge-
neratore di corrente costante.

Quando il piedino d'uscita 14 di iC1/A si riporta a
livello logico 1, il condensatore CS torna a cari-
carsi con la tensione a corrente contente fornita
dal transistor TR1 ed in questo modo otteniamo u-
na rampa a dente di uge, pertettamente sincro-
nizzata con il passaggio sullo 0 delle eemlonde
positive, che raggiunge il piedino Invertente 3
dell'operazionale ICZ.

Questo operazionale viene utilizzato come com-
peretore di tennlone, quindi applicando sull'oppo-
sto piedino non lnvertente 2 una tensione pceltl-
ve variabile da 1 a 6 volt, il suo piedino di uscita
1 si porta a livello logico O nel preciso istante ln
cui la rampa a dente di eega supera il valore di
tensione applicato sul piedino Z.
Il transistor PNP, siglato TRZ, portandosi in con-
duzione invia tramite le resistenze RS-RB un Im-
pulso positivo sui Gate dei due SCR che, inizian-
do a condurre, forniranno in uscita la tenelone ri-
chiesta per caricare la batteria.

li potenziometro R19 e i'operazionale IC2 ci per-
mettono di variare il livello di soglia da 1 a 6 volt
sul piedino 2 dell'operazionale Ic2.

Se regaliamo la tensione sul piedino 2 di ICZ a 1
volt, cioè sulla minima tensione. quando la ram-
pa a dente di lege applicata sul piedino 3 rag-
giunge questo valore di tensione. sui Gate degli
SCR giunge istantaneamente l'impulso positivo di
eccitazione che li porta in conduzione e quindi dal-
le loro uscite Katodo preleviamo la mmlrne ten-
sione (vedi fig.9).

Se regoliamo la tensione sul piedino 2 di ICZ a 6
volt, cioe sulla massime tensione, quando la ram-
pa a dente di eega raggiunge questo valore di ten-
sione, sui Gate degli SCR giunge istantaneamen-
te l'impulso positivo di eccitazione che li porta in
conduzione e quindi dalle loro uscite Katodo pre-
leviamo la minime tensione (vedi fig.10).
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Flgß Per variare Ia tanalone d'uaclta dl un
ponte raddrl-tore prowlato dl due dlodl
SCR, dovremo ter giungere aul loro Gate
degll lmpulal poeltlvl perfettamente In taee
con Il paesaggio lullo 0 delle eemlonde po-
eltlve. Per ottenere queatl lmpulel In 'eee
abbiamo utlllzzeto l'operazlonale alglato
rc1/A (ml unum- ln uma).

Flos Quando l'ueelta dell'operezlonale
Ici/A el porte e “livello legloo 0" aoerloe a
mam la tenalona preaente aul condensa-
tore C5, pol quando le aua ueclta ritorna a
“llvello loglco 1", queato condensatore al
rloerlca generando una rampa a dente dl
lege che vlene applicata sul piedino 3
dall'operezlonele lc! (vedi "9.13). Se
aull'oppoatø pledlno 2 dl I02 vlena eppll-
cata una tenalona dl 1 volt, eull'uaclta de-
gli SCR tuorleacono della aemlonde cem-
plete e qulndl ln uaclta potremo prelevare
la meeelma tenalone.

sun-ele:

Flg.10 Se eul pledlno 2 dell'operezlonela
IOZ eppllohlamo una tenalone di 6 volt,
aull'uaclta degli SCR fuoriescono delle ee-
mlonde lncomplete e perciò lull'ueclta del
ponte raddrlzzatore sl può prelevare la ml-
nlma tensione. Le tensione verlablle da 1 a
6 volt da applicare sul piedino 2 dl IC! el
preleva dall'ueclte dell'operazlonale IC1IB
(vedl ilg.13). Il potenzlometro R19 variando
la tenalone In uscita cl permette dl variare
la corrente dl ricarica delle batteria, come
poealemo vedere dallo strumento college-
to In aerle alla batteria.



Variando la tensione d'usclta varieremo le corren-
te dl carica da 0,1 A iino ad un massimo dl 5 A.

Anche se nello schema elettrico abbiamo indicato
per il commutatore 53 i valori di 24-12-6 volt, al
capi delle resistenze collegate a questo commuta-
tore non risulteranno presenti queste tensioni
Infatti, da questo commutatore preleveremo sulla
posizione 24 volt una tensione di 6 volt, sulla po-
sizione 12 volt una tensione di circa 3 volt e sui-
la posizione 6 volt una tensione di circa 1,5 volt.

Quando chiudiamo l'intermttore SZ per passare
sulla funzione automatica, la tensione della batte-
ria viene applicata sull'lngresso non lnvertente 5
di lC1IC usato come amplificatore dltterenzlale.

Sul piedino d'uscita 1 dl questo amplltlcatore dli-
terenzlale ritroviamo cosi una tensione positiva
che aumenta In tase dl canoa della batteria.

Questa tensione viene applicata sul piedino non
lnverterrte 10 dell'operezlonale lCiID utilizzato
come comperetora di tensione e poiché sull'op-
posto piedino lnvertente 9 à applicata la tensione
prelevata dal commutatore 53, quando la tensio-
ne sul piedino 10 supera quella applicata sul pie-
dino 9, sul piedino d'uscita 8 ritroviamo un livello
logico 1 che porta in oonduzlone il transistor NPN
siglato TRS.

ll Collettore del transistor TRI! cortocircuita a mas-
sa, tramite la resistenza R13, Il piedino 6 di Stro-
be dell'operazionale iC2, che cosi non è più in gra-

do di iunzlonare. ln questo modo sul Gate degli SCR
non giunge più nessun Impulso di eccitazione e dal
caricabatteria non fuoriesce nessuna tensione.

Tenete presente che a batteria canoa non verra
tolta la tensione di alimentazione della rete del 220
volt, ma verra soltanto bloccato il funzionamento
dello stadio composto da IC2 e TRZ.

Se la tensione della batteria dovesse scendere al
disotto del suo valore mlnlmo` automaticamente lo
stadio IC! e TR2 verrà rlattlvato In modo da otte~
nere ln uscita la tensione necessaria perla carica.

Dopo aver spiegato le tunzlonl di tutti questi stadi,
saprete come va progettato un completo carioc-
betterle con diodi SCR.

Poiché cl saranno I solltl I'lncontentablll" ohe vor-
ranno prelevare una corrente maggiore dl 5 A, vi
spleghlamo subito che non è consigliabile supera-
re i 6 A, perché i dlodl DSâ-DS4 possono erogare
una corrente massime di B Amper.

RHMONE PRATICA

Con gli accurati e dettagliati disegni che alleghla-
mo ai nostri progetti, le realizzazione pratica di o-
gni montaggio, per quanto complessa sia, diventa
cosi semplice che tutti nascono a terminare Il mon-
taggio senza incontrare nessuna difficoltà.

Per costruire iI caricabatteria dovete montare sul
circuito stampato siglato LX.1428 tutti i componenti

Flg." All'lntomo del
mobile verra flame
con 4 bulloni Il grouo
trasformatore dl all-
mentazlone. Poiché sul
piano del mobile queatl
tori NON sono presen-
tI, dovrete farli con
l'aluto dl un trapano.
Sul retro del mobile tle-
serete lI pannello me-
tallico che servirà per
sostenere la presa a va-
schetta per l'lngmao
della tensione dl rete
del 20 volt.
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FI9.12 Connmlonl di! "Inllllor PNP (Ipo BC.327 o dol trlnllnor NPN [Ipo 56.541 vlm
dl lotto, dll dlodo BYW.20 o doll'SCR 2N.0397 vlfl. lnvoce frontalmonto. L0 connoulo-
nl 110q lnloqtl .ono vm. dn sopra con Il tocca dl rlierlmamo u U rlvolm a slnlltrn.

_' 'n 4.100 ohm 1/2 vm!
,I 330 ohm 1/2 Wlfl
n 330 ohm 1/2 m
'10.000 ohm
11410 ohm

= 0,22 ohm 1 v1.1!

i. = 100.000 pr poll-01m
100.000 pF pollo-hrs

_ 41 mlcroF. elenrolllloo
= 10 mlcroF. elanrolllloo

10 mlcroF. eloflrolllloo
0 = 10 mlcroF. elenrolltloo

= 10 mlcroF. olottrollfloo
= 10 mlcroF. elnttrolllloo
= 100.000 FF 000981e
= :onor 22 vol! 1 watt

' 'v' = diodo tlpo 1N 4007 ,_
w = diodo tipo BYW 20 o BYW v

= diodo tlpo BYW 20 o B
= dlodo ilpo 1N 4001

-= diodo 1|po1N 4140
= diodo tipo 1N 4140
= diodo (Ipo 1N 4140

dlodo [Ipo 1N 4148
1 . _ 10 _ modo ups 1N 4001

~ = PNP :Ipo sc 321
PNP :Ipo sc :121

= NPN upo sc 541
= NPN «Ipo sc 541

= scn upø :N 0301

ì i' = strumento 5 ampef _'
' - nnonn. 190 mn (1100.01, <_



Flg.13 Schema elettrico del caricabatteria con SCR. Se ll deviltore S2 viene posto In Ma-
nuale (aperto) potremo lasciare il commutatore 53 su una qualeleel posizione. Se Invece
ll deviatore S2 viene posto In Automatico, dovremo neceslariamente ruotare il commu-
tatore Sa sul valore di tensione della batteria da ricaricare` perché solo ln questa condi-
zione ll caricabatteria cesserà dl tornlre tensione quando la batteria risulterà totalmente
carica e tornerà a lornirla quando la tensione scenderà al disotto del suo valore minimo.
Per variare la corrente dl carica da pochi milllamper tino ad un massimo di 5 Amper sarà
aufliciente ruotare li potenziometro R19 da un estremo all'altro.
L'lnterruttore S1 deve essere collegato sul primario del trasformatore T1 come vlalblle in
flg.16,4llvereemente non ai accendere la lampadina el neon poeta al suo interno.



VHS!)
SECONDMIO

DI T'l

Flg." Schema prliico di montaggio dei caricabatterie. Sui lato metallico del due dlodl
SCR iinereie In alette di raffreddamento innerite nel kii. li circuito sumpeio verri lui-
cureto eil'lnierno del mobile con quattro distanziatori plastici con bale autoadesive.



Flg.15 Prima dl fissare le boccole d'ueolta
Il pannello frontlle, llllate del loro corpo la
rondella lsolente posteriore.

richiesti disponendcli come visibile in lig.14.
ll montaggio risulterà agevolato per la presenza sul
circuito stampato di un disegno serlgrailco che rl-
porta tutti i simboli dei componenti e la loro siglaA

Per iniziare consigliamo di inserire i due zococll per
gli integrati IC1 -ICZ e di saldare tutti i loro piedinl
alle sottostanti piste del circuito stampato.

Completata questa operazione potete Inserire tutte
le resistenze appoggiando il loro corpo sulle ba-
setta dello stampato, ad esclusione delle sole re-
sistenza a filo R20 che conviene tenere sollevata di
circa 1 millimetro per evitare che il calore genera-
to surriscaldi eccessivamente il circuito stampato.

Dopo le resistenze potete inserire tutti i minuscoli
dlodl al silicio rivolgendo il lato contornato da una
fascia bianca (diodi con corpo plastico) o quello
contornato da una fascia nere (diodi con corpo in
vetro) come risulta ben visibile in fig.14›

Il diodo zener D21 si distingue facilmente degli al-
tri diodi perché il suo corpo in vetro e di colore mar-
roncino chiaro.

Proseguendo nel montaggio inserite tutti i oon-
denaatorl al poliestere e di seguito gli elettrolltl-
cl per i quali dovrete rispettare la polarità +I- del
terminali. Per chi ancora non lo sapesse. Il terml-
nale + è sempre più lungo del terminale -.

Giunti a questo punto potete inserire tutti I tranel-
xtor senza accorciare i loro terminali.

Prima di Inserirli controllate la sigla stampigliata sul
loro corpo per non saldare gli NPN dove andreb-
bero saldati i PNP o viceversa.

l transistor TH1-TR2, che sono dei PNP siglati
80.321, vanno inseriti nelle posizioni lndicate sul
circuito stampato rivolgendo la parte piatta del lo-
ro corpo come visibile nello schema pratico.

l transistor TR3~TR4, che sono degli NPN slglatl
50.541, vanno inseriti nelle posizioni indicate sul
circuito stampato rivolgendo la parte piatta del lo-
ro corpo come visibile nello schema pratico.

Il piccolo integrato stabilizzatore lC3 va inserito ri-
volgendo la parte piatta dei suo corpo verso il con-
densatore elettrolitico CB.

Ora potete montare sul circuito stampato le quat-
tro morsettiere a 2 poll che vi serviranno per col~
legare il secondario del trasformatore T1 . i due mor-
setti d'uccita, il deviatore 52 e lo strumento da 5
Amper fondo scala.
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RETE 220 V.

Flg.16 Per collegare l'ln-
terruttore alla presa dl re-
te dovete effettuare ie con›
nessloni vlslblll nel dise-
gno. l numeri riportati ac-
canto al terminali sono
ltamplgllatl sul corpo
dell'lnterruttore.
All'lnterno della presa dl
rete 220 volt è presente un
Fuelblle. VI consigliamo dl
collegare lI terminale dl
Massa delle presa dl rete al
telaio motallloo del mobile.

DEI. MOIILE

ll. Pfllllbl'illl
Dl T1

Vicino alla morsettiera di sinistra inserite i due dio-
dl di potenza DSG-084 tenendoli sollevati dal cir-
cuito stampato di circa 2-3 millimetri.
Questi diodi di potenza siglati BYW.29 possono es-
sere sostituiti con altri equivalenti, ad esempio i
BYW.80 o altra sigla, purché siano in grado cli sop-
portare una tensione non minore di 100 volt ed e-
rogare una corrente non minore di B Amper.

Come potete vedere nello schema pratico di tig.14,
ll lato metallico del loro corpo va rivolto verso l'a-
letta di raffreddamento del diodo SCRt.

A questo punto potete prendere le due alette di rai-
lreddamento incluse al kit per fissare con vite e da-
do nella loro parte Interna i due diodi SCR ap-
poggiando il loro lato metallico sull'alettz-i4

Ora intilate i terminali degli SCR nei tre tori presenti
nello stampato, pigiandoli a tondo In modo da far
appoggiare il corpo delle alette sulla casetta del cir-
cuito stampato.

Per completare il montaggio innestete nello zoc-
colo siglato Ict l'integrato LM.324 rivolgendo la sua
tacca di riferimento ad U verso il condensatore 03
e nello zoccolo siglato IC2 l'integrato LM.311 ri-
volgendo la sua tacca di riferimento ad U verso il
condensatore CS.

Tutti i collegamenti esterni al circuito vanno effet-
tuati dopo aver inserito lo stampato all'interno del
suo mobile metallico.
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WAGGIO nel KOBIIZE

Togliete dal mobile il suo pannello frontale, che tor-
niamo già forato e serigratato, per applicarvi lo stru-
mento da 5 Amper, l'interruttore S1, il deviatore
52, il commutatore rotativo 53, il potenziometro
H19 e le due boccole d'uscita +I-.

Prima di fissare il potenziometro R19 ed ii oommu-
tatore rotative SS dovete eocorclnre i loro perni con
un seghetto, per evitare che le loro manopole si
trovino esageratamente distanti dal pannello

l deviatori 51-82 devono essere applicati a pres-
sione sul pannello e poiché all'intarno del deviato~
re S1 è presente una piccola lampadina al neon
che si accenderà quando fornirete tensione al pri-
marlo del trasformatore T1 . dovrete collegare i suoi
terminali come visibile in tig<16A

Prima di fissare sul pannello le due boccole dalle
quali prelevare la tensione da applicare alla batte-
ria, dovrete stilare dal retro la rondella di plastica
che andrà poi inserita sulla parte interna in modo
da lsolare il oorpo della boccola dal metallo del
pannello (vedi tig.15).

Sui piano del mobile fissate il circulto stampato con
i distanziatori plastici autoadesivi.

Poiché sul piano del mobile non sono presenti I fo-
ri di tissaggio del trasformatore T1, dovrete tarli vol
con un piccolo trapano elettrico.



Per fissare questo trasformatore dovrete usare
quattro bulloni del diametro di 5 mm completi dl
rondelle per evitare che possa muoversi.

QUALCHE utile CONSIGLID ,.,_›,_-

Questo caricabatteria puo ricaricare qualsiasi bat-
teria al piombo.
Poiché ci sarà anche chi lo utilizzerà per ricarica-
re batterie per elettromedicali, dobbiamo sottoli-
neare che, avendo queste una capacita di 1 Ah o
di 3 Ah, per ia ricarica dovrete utilizzare una cor-
rente pari ad 1110 della capacità totale.
Quindi la batteria da 1 Ah andrà caricata con una
corrente di 0,1 ampor e quella da 3 Ah con una
corrente di 0,3 nmper.

Questo vale anche per le batterie delle auto, quin-
dl se avete una batteria da 35 Ah dovrete caricar-
la con una corrente massima di 3,5 amper, mentre
una batteria da 45 Ah con una corrente massima
di 4,5 amper. Con queste correnti occorrono circa
8-0 ore per ricaricare una batteria mezza scarico.

Anche le batterie da 55 Ah o 60 Ah possono es-
sere collegate a questo caricabatteria regolando la
corrente d'uscita sui 5 amper, ma tenete presente
che per caricarle occorrono circa 10-11 ore, anzi-
che 0-9 ore.

Se volete ricaricare una batteria in modo veloce,
potrete anche utilizzare una corrente maggiore di
1/10 della capacita totale.
ln questo caso però conviene sempre commutare
il deviatore SZ sulla funzione automatica ed il comA

mutatore 53 sulla tensione della batteria, cioè 25-
12~6 volt.
ln questo modo quando la batteria risulterà carico,
automaticamente il caricabatteria non fornirà più in
uscita alcuna tensione.

Ricordate sempre di controllare il livello dell'elet-
trolita svitando i tappi della batteria; spesso infatti,
la batteria non tiene la carica, perché l'elettrolita
non copre totalmente le piastre al piombo poste ai
suo interno.
Se l'elettrolita tosse al disotto del livello ottimaleI
dovrete solo aggiungere dell'acqua distillato, che
potete acquistare presso ogni distributore di car-
burante o da un elettrauto.

costo ai neAuzzAziøNe' «gg

Tutti l componenti visibili in fig.14 necessari per rea-
lizzare il caricabatteria siglato LX.1428 compresi
un cordone di alimentazione, un mobile con ma-
scherina forata e serigrafata ed un amperometro
da 5 amper. oooluoo il solo traslorrnatore da 190
watt che potete richiedere a parte ...... L.143.500

ll trasformatore T190.01 da 190 watt con un se-
condario da 32 volt 6 lmper .. L. 90.000

Costo del solo stampato LX.1428 L. 16.500

Tutti i prezzi sono gia comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perché questa è la cifre me-
dia che le Poste italiane esigono par la consegna
di un pacco in contrassegno.

NOTA al KIT siglato LXt1421 CERCATERMINALI E-B-C pubblicato sulla rivista N.201

Questa non è una errata corrige. ma solo u-
na piccola modifica per migliorare il circuito Cer-
caterminall E-B-C siglato LX.1421.
Poco tempo fa, abbiamo ricevuto una segna-
lazione da parte di 2 lettori che sl sono accor-
ti ohe nel testare dei transistor al germania
PNP, il circuito non riesce ad individuare i due
terminali E-c. Anche se questi transistor sono
rari, tanto che non avendoli a disposizione In
laboratorio abbiamo faticato non poco a repe-
rlrii, provanouli abbiamo effettivamente riscon-
trato che, pur invertendo i due terminali E-C, il
circuito indica sempre E-C.
Quando abbiamo collaudato questo kit ci siamo
preoccupati di testarlo con ben 485 diversi tran-
sistor al silicio sia PNP sia NPN e, riscontran-
do che non sbagliava un colpo, I'abbiamo oon›
siderato valido per essere pubblicato.

Per eliminare il problema dei PNP al germania
abbiamo sostituito le resistenze R1-R3-R5 da
15.000 ohm con delle resistenze da 56.000
ohm e con questa modifica il circuito riesce ad
individuare sia tutti l transistor al silicio sia
quelli al germania.
Per questo motivo da oggi all'lntemo del kit met-
teremo questi nuovi valori di resistenze, ma
facciamo presente a quanti utilizzano il cerco-
termlneil per individuare soltanto i terminali E-
B~C dei transistor ai silicio, che possono tran~
quillamente lasciare inserite le resistenze del
valore di 15.000 ohm.

Anche se questo piccolo lnoonveniente si e pre-
sentato nella irrisoria percentuale del 2 per
1.000` abbiamo ritenuto corretto segnalano per _
evitare inutili consulenze telefoniche. ` i
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Nella rivista N.199 vi abbiamo presentato un sem-
plice Ponte resistivo (vedi kit LX.1393), che per-
mette di misurare il valore d'impedenza di una qual-
siasi antenna.
Anche se questo strumento è molto semplice e po-
co costoso. presenta dei piccoli svantaggi, infatti
sul suo ingresso e necessario applicare un segnale
RF, da sinionizzare sulla frequenza richiesta; inol-
tre, non essendo questo Ponte moltc lineare, non
e possibile eseguire delle misure precise fino alla
frequenza limite di 1 Glguhertz.
Disponendo di un Analizzatore di Spettro, meglio
se prowisto di Tracklng come quello che abbiamo
pubblicato nella rivista Nt199, e di un Ponte Rf-
flettometrlco come quello che ora vi presentiamo.
potrete vedere sullo schermo tutte le frequenze di
accordo dell'antenna fino a 1 GHzv

IL PONTE RIFLE'I'I'OMETHIOO

Se lo cercherefe presso i negozi che commercia-
lizzano stmmenti di mlsure difficilmente troverete
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- PONTE RIFLETTOMETRIC
un Ponte Fliflettometrico, non solo perché è un
accessorio alquanto costoso. ma anche perché non
esistono testi che insegnino ad usarlo.
Per colmare questa lacuna, abbiamo deciso di in-
segnarvi a costruirlo ed anche ad usarlo corretta-
mente per effettuare quelle misure che a nostro av-
viso sono le più interessanti.

Lo schema elettrico di questo Ponte Riflettometri-
co, oltre ad essere molto semplice, richiede anche
pochi componenfi.
Una sola raccomandazione: saldate questi com~
ponenti sul circuito stampato a doppie taccla che
vi forniremo e coilocatefo pol nel relatlvo contenl-
tore metallico, altrimenti il circuito non funzionerà.

Come appare ben evidenziato in fig.2. per realiz~
zare questo Ponte Riflettometrlco occorrono 3 re-
sistenze antfnduttlve da 51 ohm' 1 condensato-
re, due coni spezzoni di cavo coassiale da 50-52
ohm e 9 ferrltl. Come tutti sanno, un ponte è com-
posto da 4 resistenze e. infatti, la quarta resisten-



za di questo ponte e rappresentata dall'lmpedon-
u incognita che viene applicate sulla boccole B.

I due spezzoni di eavo coassiale che collegano
questo ponte all'AnaIizzatore, costituiscono una li-
neo bilanciata in grado di coprire tutta la gamma
partendo da pochi MHz lino ed oltre 1 GHz.
Per linearizzare la curva su tutta questa ampia ban-
da, è necessario applicare su questi due spezzoni
di cavo i nuclei in terrlte (vedi iig.5).

Nel BNC indicato A bisogna inserire'il segnale pre-
levato dal Tracking dell'Analizzatore oppure da un
Generatore di Rumore e, a questo proposito, pos-
siamo oonsigliarvi il kit LX.1142 presentato nella ri-
vista N.167/168.

Nel BNC indicato B dovete Inserire l'antenna o I
Flltrl RF che desiderate controllarev

Dal BNC indicato C dovete prelevare il segnale da
applicare sull'ingresso dell'Anallzzatore.

REALIZZAZIONE PRATICA

Acquistate il kit, la prima operazione che dovete
compiere consiste nel fissare sul contenitore me-
tallico itre bocchettoni BNC.

per ANALIZZATORI

Dopodiché dovete inserire il circuito stampato all'in~
temo del contenitore metallico e saldare su que-
sto i terminali dei tre connettori BNC.

Eseguite questa operazione, dovete saldare le pi-
ste in rame presenti lungo il perimetro del circuito
stampato sul metallo del contenitore (vedi tlg.4).

In oorrispondenza dei punti indicati in fig.5, insen-
te le tre resistenze da 51 ohml

Nel kit troverete una quarta resistenza da 51 ohm.
che metterete da parte perché vi servirà per ese-
guire il primo test e per chiudere le estremità dei
Filtri che desiderate testare.

A questo punto, prendete il cavo ooassiale inclu-
so nel kit e tagliatene due spezzoni.

Lo spezzone indicato cavo 1, lungo 70 mm, andrà
spellato alle due estremità (vedi figli), in modo da
separare oon facilità la sua calza di schema dal
filo per una lunghezza di circa S mml

Lo spezzone indicato cavo 2, lungo 55 mm, andrà
anch'esso spellato alle due estremità in modo che
la sua calza di schermo esterna risulti lunga solo
pochi millimetri.

Se utilizzando un comune Ponte RF è possibile misurare con un tester
Il valore d'impedenza dl un'Antenne o dl un qualsiasi Filtro RF, con un
Ponte HItIettometrlco è possibile vedere, sullo schermo di un Analizza-
tore dl Spettro, come sl comporta un'Antenne oppure un Filtro RF su
tutto le gemme comprese tre 2 Megahertz fino ed oltre 1 Glgehertz.

Flg.1 Collegando questo
ponte riflettometrico ad un
qualsiasi Analizzatore dl
Spettro potrete vedere lo
frequenza dl accordo dl
un'antenna e la trequenza
dl taglio di qualsiasi tlltro.
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FigJ Schema elettrico del Ponte Riflettometrloo. Nel due cavetti coaeoiall RG.114 elglati
Calvo 1 e Cavo 2 andranno lnoerltl 9 nuclei In terrlte, come villblle In "9.5.

ELENCO COMPONENTI L11429

H1 = 51 ohm
R2 = 51 ohm
R3 - 51 ohm i
C1 = 1,5 pF ceramico
CAVO 1 = cavo tipo RG.114
CAVO 2 = cavo tipo RG.174
NUCLEI = In Ierrlle (vedi Ilg.5)

Prendete ora lo spezzone cavo 1 e saldate la sua
calza di schermo sulla pista alla quale è collega-
to Il terminale del connettore B e il suo filo centrale
alla pista alla quale sono collegate le due resi-
stenze R2-R3 da 51 ohm (vedi iigå)4

Nota: quando salderete questo cavo, late atten-
zione a non fondere con la punta del saldatore i'i-
eolante interno del cavo coassiale perche, se ciò
awenlsse, mettereste in cortocircuito il lilo inter-
no con la calza di schermo.

Completate questa operazionev prendete il cavo 2
e saldate sia il illo centrale sia la caiaa di scher-
mo sulla pista alla quale sono collegate le due re-
sistenze R2-R3 (vedi tig.5).

Dopo aver saldato le estremità di questi due ca-
vetti, prendete i nuclei In terrlte contenuti nel kit
ed inseritene 5 nel cavo 1 e 4 nel cavo 2.

Dovete quindi saldare le opposte estremità dei ca-
vo t e del cavo 2 sulle piste in rame poste verso
lI connettore C di uscita.

Come potete osservare in tig.5, il filo centrale del
cavo t va saldato sulla pista alla quale e collega-
to il terminale del connettore c, mentre la sua cal-
za di schermo va saldata sulla pista di massa sot-
iOStanle.

Per quanto riguarda il cavo 2, dovete saldare sia
il tito centrale sia la calza di schermo sulla pista
di massa.

Completata quest'ultima operazione, dovete spin-
gere leggermente verso il connettore C tutti i nu-
clel in terrlte poi, per evitare che possano muo-
versi, ll dovete fissare sul circuito stampato con u-
na goccia di cementatutto, chiudendo inline il con-
tenitore metallico con i suoi due coperchi.

Flgß Il Cavo 1 della lunghez-
u dl 10 mm andrà epeiiato al-
le dus estremità dl circa 6 mm,
mentre le due estremità della
Ollfl metallica del Clvo 2,
della lunghezza dl 55 nun, an-
dranno saldate direttamente
sul illo centrale.
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FlgA Come prima operazione dovrete tluare l tre connettori BNC sulla scatole
metallica, pol al :uo Interno dovrete inserire ll circuito stampato, dopodc ul-
derete I terminali del BNC sulle piste del circuito stampato; per terminare "Ide-
rete le piste in rame poste sul perimetro dello stampato sul metallo delle scatole
come vlslblle ln questo disegno. Per riconoscere Il connettore A, de collegare Il
Tracking, vl consigliamo dl contreuegnerlo con un punto Rosso.

Flg.5 Direttamente sulle piste In rame del circuito stampato selderele le tre risi-
etnnze R1-R2-R3 ed ll condensatore C1 tenendo l terminali molto corti. Sul lato
llnlstro collegherete le due estremità del cavetti coaulall, pol nel Cavo 1 lntlle-
rete 5 nuclei In ferrlte e nel Cavo 2 soltanto 4 nuclei In terrlte. Sul lato destro sel-
derete le estremità dei cavetti sulle piste del circuito stampato, pol, mplnfl l nu-
clei verso Il connettore C, ll ilsurete con une goccia di collante.

'-«iß
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: Figß Poiché nel tosto
I facciamo spesso rllert-
I memo al tasti presenti, ,
I sul pannello, riportia-
I
I
I
I
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I
I

mo li disegno della ma-
scherlna.

A questo punto, possiamo iniziare a spiegarvi oo-
me usare questo Ponte RItlettometricc, sia con
un Analizzatore di Spettro prowisto di Tracking sia
con un qualsiasi altro Analizzatore di Spettro che
ne sia sprowisto: in questo caso pero, dovrete di-
sporre di un valido Generatore dl Rumore.

1' TEST'

Se I'Analizzatore di Spettro e prowlsto dl Tracking.
cullegatelo come visibile in figl
Chi possiede il nostro Analizzatore deve attivare il
Tracking premendo i tasti F1 e 3.
Premendo i tasti F1 e 5 portate il cursore sulla fi'
nostre TRCK e premete il tasto + fino a tar appa›
rire un livello d'uscita di -10 dBm.

Premete quindi i tasti F1 e 1 in modo da portare il
cursore sulla colonna a sinistra dei dBm e pol I ta-
sti + o - fino a tar apparire in alto il numero -20 ed
In basso il numero -90 (vedi iigJ).

Come potete vedere in fig.7, dovete necessaria-
mente predisporre l'Anallzzatore su:

SPAN 1000
RBW 1M
SWP 0.5 Sec
CENTER 500.000

Eseguite queste operazioni, sullo schermo vedre-
te una riga orizzontale, che appare rettilinea fino
al centro dello schermo e che prosegue poi leg-
germente ondulate verso destra (vedi fig.7)›
Queste ondulazioní sulle frequenze oltre i 500 MHz
sono causate dalla lunghezza dei cavi coassiali
utilizzati per collegare il Ponte Rttlettometrlco
all'Analizzatore.
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Tali cavi entrano In risonanza e, infatti, se prova-
te ad allungarll o ad ecoorctarll, noterete che que-
ste ondulazioni cambiano sia in ampiezza sia in lar-
ghezza.

Di questo non dovete però preoccuparvi. perche
riuscirete ugualmente ad eseguire tutte le misure.

Se il vostro Analizzatore non dispone del Tracking,
dovete utilizzare un _Goneratoro di Rumore oetle-
gandolo al Ponte RItlettemotrtco come visibile nel
disegno dl tigß.

La linea orizzontale che apparirà sullo scheme a-
vrà uno spessore leggermente maggiore rispetto a
quelle del Tracking.

FTTEST

Prendete le quarta resistenza da 51 ohm che ab-
biamo inserito nel kit e oollegatela all'ingresso B
come visibile in tigtß. Noterete subito che la riga o~
rizzontale visibile in tig] da -30 dBm scenderà ver-
so i -50, -60 dBm

Anche in questo caso noterete che, oltre i 500 MHz,
la curva tende leggermente a salire perche risulta
sempre influenzata dalla lunghezza dei cavi coar
elall utilizzati per collegare il Ponte egli ingressi
dell'Analizzatore. I

Anche una eccessiva lunghezza dei terminali dei-
la resistenza da 51 ohm collegata al connettore B,
potrebbe dare origine allo stesso inconvenienteV

Questo collegamento dovrebbe risultare il più cor-
to possibile, comunque sappiate che anche se ve-
dete questa riga orizzontale salire leggermente ol-



Fn Collegando Il Ponte Rlflettumetrlce
all'lngresso dell'Anellzzatore vedrete appn›
rlre sulla schermo una rlga orluanmle che
aopra l 500 MHz rlsullerà leggermente on-
dulate. Queste ondulazlonl sono causate
dalla lunghezza del cavl eeiernl che entre-
no In risonanza.

Flgß Se all'lngreseo E appllcate la ml-
stenxa supplementare da 51 ohm che ab-
blarno lnssrllo nel kit, neierete che la trec-
cla vlslblle in fn scenderà da -30 dB ver-
so l -50, -60 dB. Le rlga vlelhlle sullo scher-
mo corrlsponde ad un valore fl'impedenla
parl a 51 ohm.
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tre l 500 MHz. non dovete preoocuparvi: infatti, que-
sto test serve solo per verificare che ii Ponte Ri-
flettometrloo funzioni regolarmente.

Non e possibile escludere che, saldando le estre-
mità del cavo 1 sui circuito stampato posto all'ìn-
terno del Ponte Riflettometrico, si fonda inawerti-
tamente l'isolante interno del cavetto coassiale pro-
vocando un cortocircuito, condizione che impedi-
rebbe il funzionamento del Ponte.

Quando collegherete al Ponte un'antenna o un fil-
tro. più vedrete scendere la punta della V verso il
basso, migliore risulterà i'adattamento di Impeden-
za sui 50 ohm.

'mawamem"avoir/tm
Tutti sanno che un dlpolo si accorda su una fre-
quenza che possiamo calcolare con la formula:

ma tm: lunghmltotalelnom
Quindi un dipolo composto da due bracci lunghi
49,5 cm, dovrebbe accordarsi sulla frequenza di:

14.400 = (49,5 + 49,5) = 145,45 MHz
Questo dipolo. come abbiamo spiegato anche nel
nostro volume LE ANTENNE riceventi e trasmit-
tentl, si accorda anche sulla sua 3° armonica, cioe
sui 436,35 MHz.

Un'antenna a stilo a 1/4 d'onda si accorda su una
frequenza che possiamo calcolare oon la formula:

mmm:rummarg jin-
quindi uno stilo lungo 40 cm, dovrebbe ln teoria
accordarsi sulla frequenza di:

7.200:40=180 MHZ

e nuovamente accordarsi sulla sua 3° armonica,
cioè sui 540 MHz. '

Ovviamente il calcolo teorico fornisce dei valori
sempre approssimativi e soltanto controllando la
frequenza di accordo con un Ponte Rfflettometri-
oo e possibile conoscere l'esatto valore di accordo.

Se, ad esempio, collegate uno stilo dalla lunghez-
za di 40 cm al Ponte come visibile in fin, ve-
drete subito su quale frequenza si accorda.
È sottinteso che usando uno stilo più lungo o più
oorto, si ottengono delle frequenze d'accordo di-
verse da quelle assunte come esempio.
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La frequenza di accordo su 1/4 d'onda corrispon-
de alla punta della V che appare sul lato sinistro,
mentre la seconda punta a V che appare sulla de-
stra, corrisponde ail'accordo su 3/4 d'onda.

Infatti, se portate i due Marker 1 e 2 sulle punte di
queste due V, potrete leggere a quali frequenze
corrispondono.

La prima, sui 182.500 KHz, corrisponde ad una Iun›
ghezza di 1/4 d'ondo e la seconda, sui 550.000
KHz, corrisponde ad una lunghezza di 3/4 d'onda.

Facciamo presente che con uno Span di 1.000 non
riuscirete mai a leggere una frequenza precisa, ma
se restringerete questo Span su 100, automatica-
mente vedrete cambiare il numero su SWP che
passerà sui 200 ms e vedrete la V molto più larga
(vedi lig.1a›.

Portando il cursore del Marker 1 sulla punta di que-
sta V, leggerete una frequenza molto più precise
della precedente.

Quando eseguirete dei test su antenne a stilo che
si accordano su 1/4 d'onde, provate ad applicare
sotto a tale stilo una lastra di metallo collegata ai
metallo dei Ponte Riflettometrico (vedi lig.15) e
vedrete che la punta della V, che in precedenza
arrivava a soli -50 dBm (vedi fig.8), scenderà ora
sui -60 dBm.

Se portate i due cursori dei Marker uno al centro
della V e l'altro su uno del due lati finoa leggere -8
dB sulla riga del Delta. saprete anche su quale fre-
quenza minima e massima lavorerà questo stilo.

Con un Analizzatore di Spettro sprowisto della
funzione Tracking, potete eseguire le stesse mi-
sure fin qui descritte utilizzando un Generatore di
Rumore e. infatti, sullo schermo apparirà una cur-
va analoga alla precedente (vedi fig.14).

Poiché in questi Analizzatori non c'e nessun
Marker. per conoscere la frequenza di accordo di
un'antenna o quella di taglio di un filtro, bisognerà
utilizzare il frequenzlmetro digitale di cul questi A-
nalizzatori sono prowisti.

mu)IIM FISSA-BASSO

Per controllare dei filtri Passa-Basso dovete ool-
iegare una loro estremità all'ingresso B dei Ponte
Riflettometrioo, non dimenticando di applicare sul-
la estremità opposte una resistenza da 51 ohm
(vedi fig.17).



GENERATORE
DI RUMORE

Fig.9 Sa il vostro Anaiizzatora di Spettro risulta sprovvisto della funzione Tracking, par u-
sare Il Ponte tlattoman'lon dovrata procurarvl II Generatore di Rumore LX.1142, pra-
aantatc sulla rivista NL167/168, collegando la sun uscita all'ingram A.

GENERATORE
DI RUMORE

Flg.10 Se sull'lngrem B applicate la resistenza da 51 ohm, cha trovurau In più nel kit,
vadrate che la traccia visibile In '19.9 scenderà verso II bano. La riga visibile aulin :char
mo corrisponda ad un valora d'impedanza di 51 ohm.
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Fly." Se sull'lngrmo B lppll-
cate ll cavo dl discesa dl un'an-
menna o anche una sllln a 1/4 o
3/4 d'onda, potrele direttamente
vedere sullo schermo dell'Anallz-
malore su quale frequenza sl ac-
corderù ll cavo.

v-umm unum mm
V<llll7m I' ill W-Il) :m

Flg.13 Se restringerele In Span su 100 po-
trete leggere con magglore preclslone In
frequenza dl accordo. Se sposterete ll
Marker 2 al due latl della V poirete anche
conoscere su quale frequenza mlnlma e
masslma la vostra anlenna sl accorderà.

\l› Y

PUNTE RIFLETTOMETRICO

Flg.12 Tutte le punte delle V che appalono
sullo schermo rafllgurano le frequenze che
lo nlllo o Il dlpolo riescono ad accordare.
Se posizionereta l due Marker su ognl V po~
lrete conoscere con una buona apprøul-
mazione la Irequenu dl accordo.

Lul-w mama vuxw
v-mw un'. mar-m f--M
A-|__. .- 7- A,

Flg.14 Sa ll vostro Annllmtore dl Spettro
non dlepone della funxlane Tracklng, rlu-
sclrete ugualmente a vedere le stesse cur-
ve. Per conoscere le frequenze dl accordo
dl un'anlenna potrete utlllzzare il frequen-
zlmetro dlglmle dl cul dlspongono gll Ann-
ummrl dl spenrø.



Flg.15 Se collegando una com
antenna u ltllo lll'lngreuo del
Ponte Rlllettomelrlco notata cha
la punta a V non scende cool ln
basso come vlslblle In "9.13, pro- '
vale ad appllcare sono ll Ponte
Fllllaltometrlco una lastra dl nw
fallo, perché tutti qll stlll dn 1/4 o
3/4 d'ondu hanno blsogno dl un
plano dl tum.

GENEHATOHE
DI RUMORE

Flg.16 Quanto detto ln flg.15 vale anche se userete un Generatore dl Rumore ad un Ann-
llmtoro dl Spettro sprowlllo della lunzlone Tracklng. Se lo atllo da 1/4 o 3/4 d'onda rl-
sulu gli flmto sulla carrozzorll dl un'auto, vol potrete accordnrlo lullu sul frequenza
dl lavoro spostando verso l'alto o Il basso ll piccolo disco posto lull'uta.
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Flg.17 Per controllare un qualsiasi til-
tro Passa-Basso dovrete collegarlo
auli'lngreeeo B non dimenticando di
chiudere i'oppoata eatremltù con una
resistenza da 51 ohm.

f------..__1, ram-“P”
` ' i'i'iil'i'l'il'i'l'i'l'i'i

51
ohm

PONTE RIFLETTOMETRICD

Flg.1! Tutta le frequenze che Il Illtro Pa.-
n-Baaao lascerà passare senza neuu-
na attenuazione sono quelle poste nei-
la linea In basso a sinistra.
Speetandø ii cursore del Marker 1 sul
punto dell'estremltà orizzontale ed il
cursore dei Marker 2 dove questa curva
inizia a salire, potrete conoscere au qua-
ie frequenza questo filtro lnlziera ad at-
tenuare di 364-12 dB.

Ammesso che abbiate realizzato ii doppio filtro
Passa-Basso visibile in fig.17, composto da una
induttanza di 0,15 mlcrohenry e da una capacita
dl 39 plcotarad, usando la nota formula:

m-Mhm
otterrete questa frequenza di taglio:

a1s:\/_o,1s x (e_s x 2) = 92,96 MH:

Collegando questo filtro ai Ponte Riilettometrico po-
tete vedere la sua esatta frequenza di taglio, per-
ché tutti sanno che tra ii calcolo teorico e ii risulta-
to pratico vi sono sempre deiie differenze causa-
te dalla tolleranza dei componenti.

intatti, sullo schermo dell'Anaiizzatore di Spettro
apparirà la traccia visibile in iig.16.

Come potete vedere, questa curva risulta rove-
lciata rispetto a quella che normalmente si è abi-
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tuati a vedere: intatti, le frequenze che passeran-
no senza nessuna attenuazione sono quelle pre-
senti nella linea in basso a sinistra (vedi -60 dB).

Più questa curva tende a salire, più aumenta la
sue attenuazione e per averne una conferma ba-
sta posizicnare il cursore dei Marker 1 sulla estre-
mità in basso a destra ed li cursore dei Marker 2
su una qualsiasi posizione e sulla riga Delta si po-
tranno leggere i dB di attenuazione.

Nella riga Marker 1 ieggerete ia frequenza massi-
ma che passa nei tiltro Passa-Basso senza nec-
suna attenuazione

Se con il calcolo teorico si otteneva una frequen-
za di taglio sui 92,96 MHz, ora scoprirete che que-
sta risulta di 89.000 KHz pari a 69 MHz.

Spostando il cursore del Marker 2, potete inoltre
conoscere su quale frequenza inizierete ad avere
una attenuazione di 3 dB.



millimm' a, ›

Per controllare dei filtri Passa-Alto dovete colle-
gare una loro estremità all'ingresso B del Ponte Ri-
tlettometrico, non dimenticando dl applicare sulla
estremità opposta una resistenza da 51 ohm, co~
me risulta visibile in l'ig.19À

Ammesso che abbiate realizzato ii filtro Passa-Al-
to visibile in tig.19` composto da une lnduttanza dl
0,1 mlcrohenry e da una capacita dl 18 plcota-
rad, se eseguite i calcoli usando la formula:

M-m :W
Otterrete questa frequenza di taglio:

19,6 : V0,1 x (1B : 2) = 83,9 MHZ

Collegando questo filtro al Ponte Riflettometrioo po-
tete vedere la sua esatta frequenza di taglio che,
.owiamente non corrisponderà al calcolo teorico
a causa della tolleranza dei componenti.

intatti, sullo scheme deil'AnaIizzatore di Spettro
apparirà la traecia visibile in tig.20.
Tutte le frequenze che passeranno senza nessu-
na attenuazione sono quelle poste nella linea in
basso a destra (vedi -60 dB).

Più questa curva tende a salire più aumenta la sua
attenuazione, quindi se posizioniamo il cursore del
Marker 1 sulla estremità in basso a sinistra e il cur-
sore del Marker 2 più verso destra, nella riga Del-
ta si potranno leggere i dB di attenuazione.

Nella riga Marker 1 (vedi tig.20) leggerete la tre-
quenza minima, che passerà nel filtro Palla-Alto
senza neeeuna attenuazione.

Se con il calcolo teorico si otteneva una frequen-
za di taglio sugli 83,9 MHz, ora scoprirete che que-
sta risulterà di 89.000 KHz pari a 89 MHz.

Spostando il cursore del Marker 2, potete inoltre
conoscere su quale lrequenza inizierete ad avere
una attenuazione di 3 dB. .

Flg.19 Per controllare un qualsiasi tli-
tro Passa-Alto dovrete collegarlo
aull'lngreaao B non dimenticando dl
chiudere l'opposta estremità con una
realmente da 51 ohm.

FILTRO PASSA- ALTO

unum ..msm ma...
v-nnm .e iu mit." ›--
A- l -

PUNTE RIFLETTOMETKICO

q.20 Tutte ia mquanze che Il tiltre Pal-
sa-Alto laaeerà passare senza neuuna
attenuazione sono quelle ponte nella li-
nea In beeao a destra.
Spuntando ll cursore del Marker 2 aut
punto dell'eetremltà orizzontale ed Il
curaore dal Marker 1 dove queata curva
lnlzla a aallre, potrete eonoaeere eu qua-
le Irequenza queato filtro inizierà ad at-
tenuare dl 3-6-8-12 dB.
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someone' firm Passa-BANDI

Per controllare dei iiitri Passa-Banda dovete sem-
pre oollegare una loro estremità all'ingresso B del
Ponte Riflettometrioo ed applicare sulla opposta e-
stremità una resistenza de 51 ohm (vedi fig.21).

Anche in questo caso vedrete una curva rove-
sciata rispetto a quella che siete abituati a vede-
re, Infatti le sole frequenze che passeranno senza
nessuna attenuazione sono quelle poste sulla U
visibile in basso (vedi -60 dB).

Nei punti in cui la curva inizia a salire da entram-
bi i lati, si potranno leggere le irequenze che Il fli«
tro Passa-Bande prowederà ed attenuare,

Posizionando i due Marker ai lati di questa curva
a U (vedi fig.22), nelle due righe del Marker, In al-
to sullo schermo, potrete leggere il valore della tre-
quenza minima e di quella massima e nella riga
Delta i KHz della banda passante.

`OONTROLLO accordo ANTENNA
con un Generatore di Rumore

Se disponete di un Analizzatore di Spettro sprov-
visto della funzione Tracking, per controllare la
frequenza di accordo di un'antenne dovete utiliz-
zare un Generatore di Fiumore.
Dovete collegare l'uscita del Generatore di Fiu-
more ell'ingresso A dei Ponte Ritlettometrleo,
mentre il cavo coassiale dl discesa di un dipolo
o di uno stilo all'ingresso 8 come visibile in iig.16.

In questo modo sullo schermo apparirà una traccia
come quella riprodotta in lig.14.

La punta della V corrisponde alla frequenza een-
trale dl accordo dell'antenna.

Sulla sommità, cioè quando ai termine della V ap-
paiono ai due lati le linee orizzontali, si potranno
leggere le frequenze massime che l'antenna non
riuscirà più ad irradiare.

Flg.21 Per controllare un qualsiasi til-
tro Passa-Banda dovrete collegarlo
aull'ingreaeo B non dimenticando di
chiudere l'oppoeta estremità con una
resistenza da 51 ohm.

FILTRO FASSA - BANDA

'_nm unum m..
uni-«- ›----v-nm un iu

FONTE RIFLÈITUMETRICII

Flg.22 Tutta le frequenze che Il filtro Puf-
aa-Banda lascerà passare senza nessu-
na attenuazione sono quelle poste nel-
la curva In basso. Spostando l cursori
dei due Marker al due latl della curva a-
scendente potrete conoscere la tre-
quenza minima e manima dI lavoro e,
nella riga del Delta, la larghezza dl ban-
da del tlitro preso in esame.
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Flg.23 Utilizzando un Generatore dl Rumore dovrete colle-
gare le sue ueolie eull'lngreeeo A, mentre euii'lngreuo B
dovrete inserire il filtro non dimenticando di chiudere le su:
estremità con une resistenze nntlnduttlve da Stonm.

51
uiun

GENERATORE l
Di RUMORE \

V,

mmm I. _
PONTE RIFLFITOMFI'RICO

QONTROLLO mm FASSAW Se il vostro Analizzatore dispone di un frequenzl-
m unmr. dl mmm metro interno,v basta posizionarsi sul punto in cui

Se disponete di un Analizzatore di Spettro sprov-
visto della funzione Tracking e volete controllare
un filtro Passa-Basso con un Generatore dl Fiu-
more, dovete collegare quest'uliimo all'ingresso A
del Ponte Ritlettometrico come visibile in iig.23 e
in questo modo sullo schermo apparirà una traccia
simile a quella visibile in fig.18.
Ricordate sempre di applicare sulla parte opposta
del iiltro la resistenza da 51 ohm.

CONTROLLO flitri PASSA-ALTO
con un Generatore di Rumore

Per controllare un filtro Passa-Alto con un Gene-
ratore di Rumore dovete collegare questultimo co-
sì come evidenziato in tig.23 e sullo schermo ve-
drete apparire una traccia come quella riprodotta
in lig.20.

CONTROLLO flitli PASSA-BANDA
con un Generatore di Rumore

Per controllare dei filtri Passa-Banda, I'uscita del
Generatore di Rumore va collegata all'ingresso A
del Ponte Fililettometrico e il iiltro all'ingresso B,
non dimenticando di applicare sulla sua estremità
opposta la solita resistenza da 51 ohm.
La porzione a U posta in basso corrisponde alle
lrequenze che passano attraverso questo filtro sen-
za subire nessuna attenuazione (vedi fig.22).

la traccia inizia a salire per conoscere la frequen-
za di teglia del filtro sotto esame.

CONCLUSIONE

Possedendc un Ponte Filtlettometrlco e owla-
mente un Analizzatore cll Spettro. potrete effet-
tuare tante altre misure in campo HF, come ad e~
sempio verificare l'impedenxa d'ingresso o d'uscl-
ta di uno stadio amplificatore HF, ecc.
Raccomandiamo ancora di non collegare mai all'in-
grasso dell'Analizzatore l'usclta di un trasmettito-
re (qualcuno l'ha fatto), perché la potenza messi-
me applicabile non deve superare i 0,2 watt.

CQSTO di HEALIZZAEONE

Tutti i componenti necessari per realizzare il Pon-
te Riflettometrioo siglato LX.1429, composto da 1
circuito stampato, 3 bocchettoni BNC, 4 resisten-
ze de 51 ohm, i condensatore da 1,5 pF, 9 nuclei
in ierrlte, 1 spezzone di cavo coassiale da 52 ohm,
più il contenitore metallioo gia forato L30000

Costo del solo stampato LX.1429 L. 6.300

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro
che richiedono il kit in contrassegno, dovranno eg-
giungere le sole spese postali richieste dalle P.T.
che si aggirano intorno e L.6.000 per paoco.
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OME PROGRAMMAREi
La SGS/Thomson ha cessato dl produrre tutta la serie del micro con lo
sigle ST62 e li ha sostit ti con la nuova serie STS/C da programmare
ln ambiente Windows. Chi possiede il programmatore LX.1325 potrà u-
sarlo anche per gli STS/C, ma chi possiede solo il vecchio programma-
tore LX.1170 dovrà completerlo con questa semplice interfaccia.

Da tempo sapevamo che tutti i micro dalla serie
ST62E1OB - ST52E155 - ST62E205 ecc. seguiti
dalle lettere SWD - HWD ed anche tutti gli OTP
della serie ST62T1 OB-ST62T1 SB STGZTZOB ecc.,
sarebbero stati messi tuori produzione e sostituiti
con la nuove serie C, che, rispetto alle preceden-
ti, ha in aggiunta l'optlon byte, che permette in fa-
se di programmazione di settare diverse funzioni
supplementari.
Con questa nuova serie di micro. siglati ST625100
oppure ST62T100, ecc. (il numero è seguito dalla
lettera C e non più da B o BB), e possibile ad e-
sempio selezionare un watchdog tipo hardware o
software, mentre con i precedenti micro si doveva
necessariamente scegliere un chip con watchdog
SWD (software) o con watchdog HWD (hardware).
La SGS/Thomson ha realizzato il programma per
programmare questa nuova versione C solo per
ambiente Windows 3.1- 95 - 98.

116

Chi utillzza per la programmazlone dei computer
che lavorano solo con il sistema operativo DOS,
sprowisti cioè di ambiente Wlndows. può ugual-
mente programmare i nuovi micro STS/C senza bi-
sogno di realizzare l'interfaccia LX.1430` ma poi-
ché con il DOS non si riesce a modificare I'optlon
byte non potrà proteggerli, perché questa funzlo-
ne è presente solo nell'optlon byte.

lmporhnh

Chl utilizza il nostro programmatore LX.1325 pre-
sentato nella rivista N.192. dovrà solo caricare nel
suo computer il programma che noi forniamo.
Chi utilizza il precedente programmatore siglato
LX.1170, apparso sulla rivista N.172, oltre a cari-
care il programma dovrà necessariamente colle-
gare l'lntertaccla LX.1430 tra l'uscita del pro
grammatore e l'lngresso del computer.



SGHEMA ELEITHIOO INTERFACCIA

Come potete vedere in fig.1 in questa inteflaocia ab-
biamo un solo integrato siglato 74HCO4 prowisto di
6 Inverter, perche il programmatore LX.1110, per
poter comunicare con il programma Epromer che vi
temiamo, necessita di alcuni livelll logici lnvertltl.

Nello schema elettrico il CONN.1 posto sulla sini›
stra è il connettore maschio che andrà collegato
all'usoim parallela del computer.

Il CONNJ posto sulla destra e invece il connetto-
re femmina che andrà inserito nell'usoita del pro-
grammatore LX.1170.

In questo schema elettrico non abbiamo rispettato
l'ordine sequenziale dei piodinl del connettori per
non ritrovarci con un intreccio di tili diflicile da di-
stricare` ma abbiamo riportato i relativi numeri.

nuovi MICRO serie STG

In flgfi, dove abbiamo disegnato i due connettori
maschio e femmina con vista frontale e posterio-
re, potete vedere che questi connettori hanno 25
plodlnl disposti su due fila.

La prima tila e di 13 pledlnl e la seconda, sotto-
stante, di 12 pledlnl.
Se il connettore lemmlna e visto frontalmente Il
piedino 1 si trova a destra, mentre nel connettore
maschio si trova a sinlltro.

L'integrato va alimentato con una tensione di 5 volt,
che preleviamo con i diodi DS1-DSZ dal pledlnl 14-
16 del oonnettore maschlo.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per realizzare questa intenaccia abbiamo utlliz-
zato il circuito stampato siglato LX.1430, che de-
ve poi essere inserito all'interno del suo minu-
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Flg.1 Schema elettrico dell'lnterhooll L11430. Tutto le resistenze sono da 1/0 dl watt.

ELENCO COMPONENfl

.H

R1 = 10.000 ohm
R2 = 10.000 ohm
R3 = 10.000 Ohm
R4 = 10.000 ohm
R5 = 10.000 ohm
H6 = 10.000 ohm
R7 = 1.000 ohm
R8 = 1.000 Ohm
R9 = 1.000 ohm
R10 .000 ohm
R11 22 Ohm
R12 _ 1.000 ohm
ct = 100.000 pF
DS1 = dlodo1N 4140
DSZ = dlodo IN 4148
IC1 = Integrato 14H604
CONN.1 = oonn. maschio
GONNE = conn. femmina
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Flg.2 connmlonl del "HSM viste da
sopra con in tacca a U rivolta a sinistra.

Fig.4 Schema pratico dl montaggio del-
la piccola lntertacclà. Il connettore tem-
mlna vu Inserito verso In 1112.
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Flg.3 Foto dell'intertaccla già montata e, Flg.5 Tra le due tile del terminali del con-
ln basso, già racchiusa all'lntemo del nettorl maschio e lemmina dovete Inne-
suo piccolo contenitore plastico. stare il circuito stampato.

FEMMINA E PDU VIITAWN-i MASCHIO E POLI

Flg.6 Guardando frontalmente il connettore Femmina, a sinistra è visibile il terminale
13 e l destra li terminale 1. Guardando frontalmente li connettore Maschio, a llnlatru
e visibile il terminale 1 e a destra il terminale 13.
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scolo contenitore plastico (vedi figa).
Potete iniziare il montaggio di questa scheda inse-
rendo tutte le resistenze da 1/8 di watt, dopo aver
owiamente controllato il loro valore ohmico per non
inserirle in una posizione errata.

Dopo le resistenze potete montare i due diodi DS1-
052 rivolgendo il lato contomato da una fascia no-
r'a verso il condensatore Ct, che potete inserire su-
bito dopo nello stampato (vedi figli)À

Completato il montaggio di questi componenti mon-
tate l'integrato IC1 che, contrariamente ad ogni no-
stro montaggio, va innestato nello stampato senza
zoccolo, diversamente non riuscirete a chiudere
il mobile plastico.

Prima di saldarne i piedini sul circuito stampato.
controllate che la sua tacca di riferimento a forma
di U sia rivolta verso il condensatore C1.
A questo punto prendete il connettore maschio ed
il connettore femmina e innestate il circuito stam-
pato tra le due tile dei loro terminali come visibile
nelle iiggt4-5, in modo che sopra ci sia la fila di 13
terminali e sotto quella di 12 terminall, poi salda-
te tutti i 25 terminali sulle piste del circuito stam-
pato facendo attenzione a non cortocircuitare due
piste adiacenti con un eccesso di stagno.
Completate le saldature, potete inserire il circuito
stampato dentro l due gusci del mobile plastico e
chiuderto.

CARICARE Il PROGRAMMA

Per caricare il programma sul vostro hard›disk in-
serite il disco siglato DFSTSIC nel drive floppy.

Se nel vostro computer è installato Windows 3.1
dovete selezionare nella barra dei menu la scritta
Filo; nella linestra che appare andate sulla riga E~
segu e nella nuova finestra che appare dovete
digitare A:setup poi cliccare su OK.

Se nel vostro computer e installato Windows 95
dovete cliccare con il cursore del mouse sulla scrit-
ta Avvlo, posta in basso a sinistra, e nella finestra
che appare andate sulla riga Esegui quindi di-
gitate Azsetup e cliccate su OK.

Se nel vostro computer è installato Windows 98
dovete cliccare con il cursore del mouse sulla scrit-
te Start, posta in basso a sinistra. e nella finestra
che appare andate sulla riga Esegui e digitate
meetup poi cliccate su OK.

In questo modo lancerete l'installazlone e verrà
creato il gruppo di programmi contenente II tile del
programmatore.

FigJ Dopo aver lanciato il tile Epromer, sul
monltor vi apparirà questa videata.

Flgß Dopo aver cliccato sullo scritto Con-
Ilgure, cliccate su Contlgure Epromer.

Fig.9 Quando apparirà questa finestra, sc-
Iezionate la porta parallela e anche II tipo dl
programmatore (leggere testo).
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Flg.10 La mappa del micro risulterà vuota
cioè con tutti 00, fino a quando non verrà
richiamato un programma .Hex

119



Flg.11 Andando sulla scritta Read del me-
nu, potete leggere ll oontenuto dl un ml-
cmproceuore già programmato.

Flg.12 Andando sulla scritta Program, po-
tete truterlre un programma .Hex all'lntor-
no del mlcroprocuoore.

Flg.13 Andando Sulla scritta Verify, potete
vorlllclra le Il Inlcro che deslderate pro-
grammare rllultl verglno.
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Per far partire questo programma è sufficiente clic- '
care sul nome del programma Epromer.

Nella nuova maschera che appare a video clicca-
te sulla scritta Configura e poi su Conflgure
Epromer (vedi figg.8-9).

Quando sullo schermo appare la finestra vlslblle in
tig.9 dovete selezionare la porta parallela che vo-
lete utilizzare. cioe LPT1 o LPT2.
Se il vostro computer ha la sola LPT1 e su questa
e già collegata la stampante, dovete soollegarla
ed inserire in sua sostituzione il connettore colle-
gato el nostro programmatore.

Come seconda operazione dovete selezionare nel-
la finestra a sinistra il tipo di programmatore che
usereteA

Se utilizzate il nostro programmatore LX.1325 do-
vete selezionare la riga STGZBX, perché con que-
sto potete programmare tutti i mioroproceesori del-
la serie ST6260 -ST6265` ecc.

Se utilizzate il programmatore LX.1170, completo
dell'intertaccia LX.1430, dovete selezionare la riga
ST622X, perché con questo potete programmare
tutti i micro ST6210-ST6215, ecc.

Dopo aver selezionato la porte parallela ed il tipo
di programmatore, cliccate prima sul tasto oon la
scritte APPLY e poi sul testo con la scritta OK ed
in basso sullo schermo vedrete apparire il tipo di
configurazione e la porta selezionata

Sul monitor apparirà la mappa della memoria rela-
tiva al programma da caricare nel microA
Questa mappa. come visibile in tig4 1 0, risulterà vuo~
te finchè non verra richiamato Il programma .HEX.
Come avrete modo di appurare, con questo nuo-
vo programma oltre a programmare i nuovi ST6/c,
riuscirete anche a programmare tutto le versioni
dei micro precedenti

lntatti, cliccando sulla treccia a V poste sulla de-
stra della sigla del micro (vedi fig.15), compariran-
no a video tutte le sigle dei micro che è possibile
programmare.

Per selezionare uno del tanti micro inclusi nella ll-v
sta basta cliccare una volta sola sulla sigla del ml-
cro desiderato
Nella riga in basso appariranno queste scritture:

EPFIOM EEPHOM Options Chip Information

che potrete utilizzare per visualizzare a monitor le
varie funzioni.



Flg.14 Andando sulla scritta Help, potete
eccedere ad une guida In linea, che risulta
però scritta In Inglese.

Fig.15 Cliccando sulle treccia a V, posta a
destra dl STGZTOO, vl apparirà la lista del
micro STS che potete programmare.
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Flg.16 Ammesso di aver scelto il micro
ST62T1OC, cliccando au Options appari-
ranno tutte le tunzlonl deli'Optlon Byte.

W- visualizza il ille oon estensione .HEX da
caricare sul micro.

EEprom - visualizza I'area di memorie della EE-
prom; questa funzione è attiva solo per quel micro
che dispongono di tale memoria.

Options - visualizza l'option byte che potrete set-
tare secondo le vostre esigenze.

chip lntonnaüelr - visualizza alcune intormazlo-
ni sul micro selezionato.

roiI-nou ev'repørmlømsfm
Se cliccate su Options e selezionate ad esempio
un micro STSZTtoC (vedi iig.16), a video appari-
ranno le seguenti righe. che vi permetteranno di
settare o resettare le funzioni dell'optlon byte:

[o] oo ose enabled
[0] D1 Watchdog activatlon
[O] D2 TIMEH pin pull-up enabled
[0] D3 NMI pin pull-up enabled
[0] DG Oscillator selection
[0] DT Read-Out Protection
[0] DB LVD Reset
[0] 09 External STOP MODE Control

emmaevremn'ilrimsfreaiuxv -' 1 i
Se cliccate su Options e selezionate ad esempio
un micro ST62T60 della serie C, a video appari-
ranno le seguenti righe, che vi permetteranno di
settare o resettare le iunzioni deil'optlon byte.

[0] D0 OSG enabled
[o] D1 oscm selen
[0] DZ POR delay
[D] DS Watchdog actlvatlon
[0] D4 PEG-1 pins pull-up disabled
[0] D5 PBZ-Ci pins pull-up disabled
[0] DS Extern STOP mode enabled
[0] D7 Reed-Out Protection
[0] De HLVD enabled
[0] DS NMI pin pull-up enabled
[0] D12 ADC Synchro v

Poiché non tutti sapranno già come usare queste
nuove funzioni. vl diciamo4 subito che modlllcendo
il numero 0 racchiuso dentro le parentesi quadre
con il numero 1 si ottiene quanto segue:

DSG enabled - Tutti i micro della serie C dispon-
gono internamente di uno stadio oscillatore di e-
mergenza che permette al micro di funzionare con
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Flg.17 Cliccando sulla scritta Chip Intor-
matlon, potete avere delle utlll informazio-
nl sul micro presoelto.

Flg.18 Per programmare un microproces-
sore ST62T60, dovete usare II programme-
tore LX.1325 e selezionare ST626X.

Fig.19 l micro da programmare possono es-
sere selezionati anche cliccando culle scrit-
ta Select Chip dl questa ilneltra.
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un clock interno ausiliario minore di 1 MHz, nel ce-
so venisse a mancare il clock dello stadio oscilla-
tore principale. Se lasciate [0] questa funzione rl-
sulta disattivata, se invece mettete [1| questa fun-
zione viene attivata.

Oocllletor selection - Lasciando [0] dovrete utl-
lizzare per lo stadio oscillatore un quarzo; se ln-
veoe mettete [1] potrete escludere il quarzo ed in-
serire tra il piedino Osc.out e la massa una resi-
stenza ii cui valore determinerà la lrequenza di
clock. Con un valore di 470.000 ohm otterrete u-
na irequenza di 1 MHz circa. con un valore di
100.000 ohm otterrete una frequenza di 3 MH: cir-
ca e con un valore di 47.000 ohm otterrete una fre~
quenza di circa 5 MHz. Le lrequenza generata non
risulterà però stabile come quella di un quarzo.

POR delay - Lasciando [0] avrete un rlterdo suli'e-
secuzione della prima istruzione dopo che si e ve-
n'iicato un reset di 2.040 cicli; se mettete [1] a-
vrete un ritardo sull'esecuzione della prima istru-
zione di ben 32.168 cieli.

Watchdog antlvutlon - Lasciando [0] potrete atti-
vare e disattivare il watchdog tramite istruzioni
software; se mettete [1] il watehdog sarà di tipo
hardware e non potrete disattivano tramite nessu-
na istruzione software.

PSD-1 - Lasciando [0] l pin PEO e PB1 risultano
collegati oon una resistenza dl pull›up al positivo dl
alimentazione; se mettete [1] viene esclusa su
questi due piedini la resistenza che Ii collega al po~
sitivo di alimentazione.

PBZ-'a - Lasciando [0] i pin PM e PBS risultano
collegati con una resistenza di pull-up al positivo di
alimentazione; se mettete [1] viene escluse su
questi due piedini la resistenza che li collega al po-
sitivo di alimentazione.

TIMER pin pull~up - Se mettete [1] il pin del tl-
mer viene collegato al positivo di alimentazione tra-
mite una resistenza interna4

Nlll pin pull-up - Se mettete [1] il pin dal NMI vie~
ne collegato al positivo di alimentazione tramite u-
na resistenza interna.

External STOP - Se mettete [1] ed il pin NM! si
trova a livello logico 1, potrete eseguire la fun-
zione di Stop anche con iI watchdog hardware.
In passato questa istruzione di Stop poteva esse
re eseguita solo con watchdog software.

Reed-Out Won - Se mettete [1] protegge-
rete ii micro in lettura.



Flg'20 Dopo aver lanciato il programma,
cliccate sulla scritta configura e pol nuo-
vamente au Conflgure Epromer.

Flg.21 Ammesso di voler programmare un
micro ST62E1OC, come prima operazione
andata sulla prima riga S'T622X.

Flg.22 Dopo aver cliccato sulla treccia a V,
ricercate la sigla STGZEWC corrispondan-
te ll mloro da programmare.

Lvo (HLvo) amelia - Lasciando [o] ii mei vie
ne attivato solo portando a livello logico 0 il pin
reset oppure all'aocensione del micro. Se invece
mettete [1] la condizione di reset viene automati-
camente attivata quando la tensione di alimenta-
zione scende al disotto del 3,7-3,5 volt, e disatti-
vata automaticamente quando la tensione sale ol-
tre i 4 volt.

ADC Synchro - Lasciando [0] la lettura dell'A/D
viene eseguita non appena si comanda lo start
convertlon Se mettete [1] potete posizionare Il mi-
cro sulla lunzione Walt in modo da ridurre il I'iu-
more" durante la lettura AID. Per ottenere questa
lettura bisogna eseguire lo start conversion
dell'A/D e poi si deve obbligatoriamente eseguire
l'istruzione di Wait.
Terminata la conversione, viene generata una rl-
chiesta di Interrupt dell'À/D che automaticamente
permette l'uscita dalla condizione di Walt.

assumo aimmm
Supponiamo che abbiate un tile già compilato, che
potreste aver chiamato ad esempio Prova.Hex, e
che lo abbiate memorizzato nella directory C:\ST6.
Con questo programma desiderate programmare
un micro ST6251OC utilizzando il nostro program-
matore LX.1170 completo dell'intenaocia LX.1430.

Come prima operazione dovete richiamare il pro-
gramma Epromer e, se ancora non e stato oonfi-
gurato, cliccate sul menu Contigure e selezionate
la riga ST622X, quindi cliccate sulla piccola tine<
stra APPLV e di seguito su OK (vedi tig.21).

Dopodiché cliccate sulla treccia a V posta sulla de-
stra della sigla del micro (vedi tig.22) per tar com-
parire a video tutte le slgle dei micro.

Ora andate sulla scritta ST62E1OC e con un clic
selezionate questo micro.

Per caricare il programma andate sulla scritta Fl-
le, posta in alto nella riga dei menu, e cliccando u-
na sola volta col mouse apparirà una tinestra e qul
cliccate sulla scritta Open (vedi fig.23).
Ora andate nella finestra C:\ e cercate la directory
STS e qui cliccate 2 volte.

Sulla finestra di sinistra appariranno tutti ílile .HEX
e nel nostro esempio selezionate la scritta Pro-
va.Hex e poi cliccate su OK (vedi tig.25).
In questo modo avrete caricato in memoria il file
per programmare questo micro.
Ora potete cliccare su Options per tar apparire
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Fig.23 Per caricare il programma In mento-
ria, dovete cliccare sulla riga File posta in
cito. pol sulla scritta Open.

Flg.24 Dopo aver cliccato su Open, appa-
rirà una ilnutrn e qui ricercherete le direc-
tory CASTG che contiene li programmi.

Flg.25 Dopo aver selezionato la directory
C:\ST6. nel riquadro di slnlltre appariranno
tutti l tile con eltcnllone .Hem
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› le righe dell'optlon byte (vedi flg.27).

[0] D0 OSG enabled
[0] D1 Watchdog amlvation
[0] Dz TIMER pln pull-up enabled
[0] 03 NMl pin pull-up enabled
[0] DS Oscillator selection
[0] DT Read-Out Protection
[o] De LvD Reset ,
[o] Ds External sToP MODE control

Se volete modificare l'opzione Walchdoq. portate
il cursore sullo [0] e cliccate 2 volte: in questo mo-
do apparirà [1].

Se volete proteggere il micro in lettura dovete por-
tare il cursore sullo [0] della riga Read-Out pro-
tection e cliccare velocemente 2 volte in modo che
appaia [1]›

Ora tornate sulla riga Eprom posta in basso a si-
nistra e cliccate su questa scritta per far apparire
la finestra di tig.264
Per programmare il micro cliccate su Program pol
sulla finestra All.

Le scritte poste nella parte alia di questa finestra so-
no già molto intuitive, comunque vi diciamo che an-
dando su READ potrete leggere il contenuto del mi-
cro a patto che questo non risulti protetto in lettura.

Andando sulla scritta VERIFV e poi su Blanck
Check potrete verificare se il micro risulta ancora
vergine o contiene già un programma. Questa tun-
zione potrebbe risultare utile per verificare se la
lampada uitravloletta l'ha totalmente cancellato.

ESEMPIO di progremmlzione 81325600

Supponiamo che abbiate un tile già compilato, che
potreste aver chiamato ad esempio PrcvaJ-iex, e
di averlo memorizzato nella directory C:\$T626.
Con questo programma desiderate programmare
un micro ST62ESDC utilizzando il nostro program-
matore LX.1325.

Come prima operazione dovete richiamare il pro-
gramma Epromer e se ancora non è stato conti-
gurato, andate sul menu e cliccate su Configura e
selezionate la riga STGZGX, quindi cliccate sulla
piccola finestra APPLY e di seguito su OK

Dopodiché cliccate sulla freccia a V poste sulla de~
stra della sigla del micro (vedi iig.22) per tar com-
parire a video tutte le sigle del micro.

Ora andate sulla riga ST62E600 e con un clic se-
lezionate questo micro.



Flg.26 Avendo scelto come esempio il file
Prove .Hex, dopo averlo caricato vedrete
sul video ll contenuto del tile compilato.

Flg.27 Selezionando Options vedrete le fun-
xlonl deil'Option Byte, che potete modifica-
te come spiegato nel testo.

Flg.28 Per poter trasferire I dati del pro-
gramma ail'lnterno del micro dovrete cele-
zlonere Program e pol cliccare au All.

Per caricare ii programma andate sulla scritta Fl-
Io. posta in alto nella riga dei menu` e cliccando u-
na soia volta col mouse apparirà una finestra (ve-
di tig.23) dove cliccherete sulla scritta Open.
Ora andate nella finestra C:\ e cercate la directory
STGZG per cliccarci sopra 2 volte.

Sulla finestra di sinistra appariranno tutti i llie .HEX
e nei nostro esempio selezionate la scritta Pro-
vl.Hex e poi cliccate su OK.
in questo modo avrete caricato in memoria il file
per programmare questo micro.
Ora potete cliccare su Options per far apparire le
righe dell'optlon byte.

[0] D0 OSG enabled
[0] D1 Oeclil select
[0] D2 POH delay
[0] 03 Watchdog activetlon
[0] D4 PBO-t pins pull-up disabled
[0] DS PB2-3 pins pull-up disabled
[0] D6 Extern STOP mode enabled
[0] DT Read-Out Protection
[o] Da HLvD enabled
[0] D9 NMI pin pull-up enabled
[0] D12 ADC Synchro

Se volete proteggere ii micro in lettura, dovete por-
tare il cursore sullo [0] della riga Reed-Out pro-
tection e cliccare velocemente 2 volte in modo che
appaia [1].
Con questo micro potete visualizzare il contenuto
della EEprom cliccando in basso sulla riga EE-
prom. Nella schermata che appare potete modlfiA
care manualmente il contenuto di questa area di
memoria.

Ora ritomate sulla riga Eprom posta in basso a si-
nistra e cliccate su questa scritta per far apparire
la finestra di finG.
Per programmare il micro cliccate su Program poi
sulla finestra All.

00810 dl REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari per realizzare questa
interfaccia LX.1430 (vedi fig.4), compresi due oon-
nettori e un piccolo mobile plastico ........ L10500

Costo del circuito stampato LX.1430 L. 2.000

Programma DFSTSIC sotto Vlfindows L.15.000

Nota = Questa interfaccia serve solo per usare Il
programmatore LX.1170 sotto Windows.
Il programmatore LX.1325 non ha bisogno di que-
sta interfaccia, rna solo dei programma DFSTGIC.
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AlTflCOLI PHA11CI

Programmatore LX.1170 per ST62/10-15-20-25 rlv.172/173
Scheda test LX.1171 per provare gli STS rfv.172l173
Bus LX.1202-1203 per testare i micro ST62/10-15-20-25 riv.179
Schede test LX.1204-1205 per provare gli STS rlv.179
Consigli per migliorare il kit LX.1170 riv.179
Kit LX.1206: pilotare 4 diodi triac con un STS riv.180
Kit LX<1207: pilotare un display numerico LCD oon un STS riv.181
Kit LX.1208: pilotare un display alfanumerico LCD con un STS riv.182
Programmatore LX,1325 per micro ST62/60-65 riv.192
Bus LX.1329 per testare i micro ST62/60-65 riv.192
Kit LX.1380-1381-1382: circuiti test per la SPI riv.198

'n «_ ARTICOLI TEORICI f ' '

1° parte - Istruzioni, variabili, registri rlv.174
2° parte - Watchdog, porte, interrupt, AID converter, timer riv.175/176
3° parte - Cicli macchina, reset, watchdog, espressioni riv.189
4° parte - Direttive dell'assembler: 4w_on, ito, .block riv.190
5° parte - Direttive dell'assembler: .ascii, .asciz, . def rlv.191
6° parte - Direttive dell'assembler: byte, .equ, .set rlv.193
1° parte - Opzioni dei compilatore Assembler riv.194
8" parte - Le memorie Ram ed Eeprom riv.195
9° parte - La funzione SPI per lo scambio dati riv.198

sor-'rwAnE siuuurone HW*i* `_ 1M
Software simulatore DSE622 - 1° parte riv.184
Software simulatore DSE622 - 2° parte riv.185
Windows 95 e STS riv.185
Software simulatore ST6622-1 e ST6622-2 riv.190
Software simulatore per micro STG riv.197
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CONSULENZA
TECNICA
tutti i GIORNI
dalle ore
17.30 alle 19
ESCLUSO il Sabato
chiamate i numeri:
Tel. 051 -451109
Tel. 051 -461207
Tei. 051 -451 076
Fax 051-450307
Negli orari prestabiliti 5 tecnici
sono a vostre disposizione per
aiutarvi e risolvere, nel limite del
possibile, quel problemi al quali
da soli non riuscite I dare una eo-
qlone.
Non Ielelonatocl In orari diversi,
perchè I tecnici sono e voeìre dI-
sposlzlone soltanto negli orari
prefissati.
Cercate dl esporre in modo chiaro
Il vostro problema e non Ienele per
mollo Iempo I Mnlcl al telefono,
perchè tantissimi altri lettori at-
tendono che le linee sl Ilberlno.
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ATTENZIONE: In rlvlsla non esce
regolarmente ognl mese. Pertanto
I'aboonemenlo non scade dopo
dodlcl mesl dalla sua sortoscrlzlo-
ne, bensì al ricevimento del dodl-
ceslmo numero.
A tal line, vl conslgllamo dl cone/-
derere come rllerlmento II numero
progresslvo dl usclm delle rlvlsle,
ed esempio N. 189-N.190-N. 191,
ecc., e non ll MESE lndlcalo sulla
copertlnn.
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TELEFONATEGI per ricevere i kits,
i circuiti stampati e tutti i componenti di

EIHIIIOIII¦I
SEGRETERIA TELEFONICA:

0542-641490
\\`_>›//.` TeLeFAx:

à?? 0542-641919
Non = Per informazioni relative alle spedi-
zioni, prezzi o disponibilità di kits, ecc., pote-
te telefonare tutti i giorni escluso il sabat
dalle ore 10 alle 12 al numero 0542-641490.

Non facciamo consulenza tecnica.
Per questo servizio dovete rivolgenn' alla rivi-
sta Nuova ELETTRONICA, tutti i giorni e-
scluso il sabato dalle ore 17,30 alle 19,00.

Se nella vostra città non sono presenti Concessionari di
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no-
stri kits, potrete telelonare tutti i giorni, compresi Sabato.
Domenica. i giorni festivi ed anche di notte, a qualelasl
ore e la nostra segreteria telefonica prowederà a rne-
morizzare il vostro ordine.

Se il servizio postale sarà eItìciente, nel giro di pochi gior-
ni il pacco vi verrà recapitato direttamente a casa dal po~
stino. con il supplemento delle sole spese postali.

Ettettuare un ordine è molto sempllce:

Prima dl comporre II numero annotate su un Ioglio di
carta tutto ciò che dovete ordinare. cioè la sigla del kit.
del circuito stampato. il tipo di integrato o qualsiasi altro
tipo di componente e la quantità.
Dopo aver composto il numero telefonico` udrete tra squil-
li ed il seguente testo registrato su nastro:

'Servizio celere per la spedizione di kit e componenti elet-
tronici Dettale il vostro completo indirizzo e il vostro nu-
mem telefonico per potervi chiamare nel caso il messag-
gio non risultasse comprensibile. Iniziate a parlare dopo il
lrillo awstr'co che tra poco ascolterete. Dopo questo tri/Io a-
vete a disposizione 3 minuti per it vostro messaggio. "

HELTRON via dell'INDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologn
Distributore Nazionale e per I'ESTERO di Nuova Elettronica

Se avete già eilettuato degli ordini, nella distinta pre
sente all'interno di ogni pacco troverete il vostro Codice
Cliente composto da due lettore ed un numero di cln-
que cifre,

Questo numero di Codice è il vostro numero personr
le memorizzato nel computer. Quando ci inoltrerete un
ordine, sarà sufliciente che indichiate il vostro cognome
ed il vostro codice personale.

Coil il computer individuerà automaticamente la vostra
via, il numero civico, la città ed il relativo CAP.

Non dlmenticate di indicare oltre al cognome le due
lettera che precedono il numero. Se menzionate solo
quest'ultimo, ad esempio 10991. poiché vi sono tenti al›
tri lettori contraddistinti da tale numero, il computer non
potrà individuarvi.

Precisando A010991, il computer ricercherà il lettore
10991 della provincia dl Aom, precisando invece
MT10991, il computer ricercherà il lettore 10991 della pro-
vincia di Matera.

Se siete abbonati il computer provvederà automatica-
mente a inserire lo sconto risien/ato atutti gli abbonati al-
la rivista Nuova Elettronica.



Tutti quelll che hanno sempre cercato un valido e utlle libro sulle an-
tenne riceventi e trasmittenti e non I'hanno mai trovato, sappiano che
da oggi esiste questo interessante volume edito da Nuova Elettronica.

li MIIIIIIII
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In questo volume troverete una approfondita e
chiara trattazione teorica e pratica, che risulterà
molto utlle al prlncipiantl e a tutti colore che de-
siderano apprendere gli aspetti più imponenti
relativi alle antenne riceventi e trasmittentl.

Nel testo non compaiono complesse lormule
che potrebe costltulre un serio ostacolo per
coloro che non dlgerlscono la matematica, ma
solo delle utlll e pratiche tabelle e tante sein-
pllcl formule che tuttl potranno risolvere con
I'uuslllo dl una comune calcolatrice tascabile.

Dopo aver letto questo volume sarete ln grado
dl realizzare qualsiasl tlpo di antenna ed anche
dl tararla per Il suo massimo rendimento.

Nota: per ordinare questo volume usate il CCR A
chi lo richiederà in contrassegno verranno addebi-
tate le spese postali di spedizione di L.s.ooo.


